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Contro il veleno bellicista, 
contro I' oppio pacifista 

]!)alla Corea al Vietnam, di 
qui afl'Immensa fascia che dal 
I'Egttto, da Israele e dal Llba 
no si estende fine al! Pakistan 
passando per la penlsola ara 
bica e Ianclando tentacoll in 
Africa, la guerra, che dalla ces 
sazione delle ostilltà nella se 
conda carneflclna mondiale 
non ha mai abbandonato Io 
scenario delle competizioni In 
terimperlalistiche, si avvlctna 
gradualmente e lentamente al 
I'Europa, la plù « naturale » 
delle sue arène cosï come il 
p:lù « naturale » luogo d'lncon 
tro degll scambi commerciali, 
delle transazioni finanziarie e 
delle grandi manovre politiche. 

Qui non tuona, è vero, il can 
none; ma il bombardamento 
ideologico delle opposte propa 
gande bellicistiche, che il velo 
illusorio della « distensione » 
celava appena, riprende · a sca 
tenarsi in toni che ricordano 
ma sono destinati a divenire 
più assordanti - quelli della 
« guerra fredda », e, per i pro 
leteri ·e semiproleteri ai quali 
esso è dil:ettQ (a chi altri, infat 
ti, dal momento che a farsi 
sgozzare saranno mandati loro 
e soltanto Ioro?), più che inge 
nuo sarebbe suicida immagi 
narsi che, invece di crescere, 
andrà via via diminuendo. La 
guerra - corne insegna l'espe 
rienza di due massacri genera 
li in meno di mezzo secolo - 
si vive due volte: prima e più 
a lungo nello « spirito », per 
usare il linguaggio di quei 
campioni dell'Idea che sono i 
borghesi; poi e più in breve 
nelle carni; solo cosi è comple 
ta, solo cosï è redditizia. 
Non sono stati necessari né 

minuscoli né giganteschi ponti 
aerei, per aprire le ostilità 
« ideologiche » fra Usa e Urss: 
le postazioni erano li bell'e 
pronte dai giorni lontani in cui 
i vittoriosi Alleati si spartirono 
l'Europa e buona parte del 
mondo. La grande differenza 
fra allora ed oggi non sta nel 
fatto che negli anni '50 e '60 fu 
rono gli Stati Uniti - sul pia 
no. formale, in cui ha più facile 
gioco la commedia dell'aggres 
sore e dell'aggredito - ad at 
taccare, proclamando di farlo, a 
malincuore, o per essere stati 
attaccati o per prevenire un 
tentativo di attaccarli, mentre 
negli anni '70 - sempre su 
quel piano fasullo - chi at 
tacca sotto pretesto di impedi 
re o respingere l'aggressione 
altrui è, di preferenza, l'Urss. 
La grande differenza (giacché 
all'arno della teoria del « col 
pevole » e dell'« innocente», 
nelle guerre fra Stati corne nei 
rapporti fra le classi, il marxi 
smo non abbocca) è che aile 
manifestazioni non dissimula 
te, anzi sempre più fredda 
mente ciniche, della strapoten 
za e tracotanza americana Mo 
sca era ancora in grado di op 
porre con successo - e sia pu 
re con successo decrescente - 
prima l'arma « psicologica » 
della pretesa di difendere o 
addirittura di esportare il « so 
cialismo » difendendo se stes 
sa e, per difendersi, attaccan 
do, poi l'arma « psicologica » 
della pretesa di far propria la 
causa dei « popoli emergenti », 
mentre oggi non puè più sfo 
derare con un minimo di cre 
dibilità la prima e sta distrug 
gendo l'ultimo reste di credi 
bilitâ e quindi di efficacia del- ; 

la seconda; e cosï tende a la 
sciare a Washington l'assoluto 
monopolio dell'arma « psicolo 
gica » nel cui abile impiego es 
sa si è laureata in oltre un se 
colo alla professione di « sal 
vatrice » non solo dei cosiddet 
ti valori della cristianissima ci 
viltà occidentale, ma dell'uma 
nità intera. 
Strani cambiamenti di sce 

na opera la storia della socie 
tà borghese: l'America esce dal 
lavacro del Watergate e, con le 
noccioline benedette di Carter 
invece della sapienza storica e 
diplomatica di Kissinger, bran 
disce la spada dell'Idea ridan 
do lustro e verginità alle sacre 
ma vecchiotte Tavole dei Dirit 
ti dell'Uomo e del Cittadino, 
della Libertà di individui e po 
poli, dell'Eguaglianza di perso 
ne e Stati, della Fratellanza fra 
uomini e nazioni; inversamen 
te, ma nella stessa misura, la 
Russia butta a mare l'ultime 
dei suoi semi di girasole « ideo 
logici » e, non riuscendo più ad 
intonare che le canzoni altrui, 
si rtduce a mandare in giro per 
il mondo - perfino nel « Ter 
zo Mondo » ch'era il regno elet 
to dei suoi trionfi - i suoi car 
ri armati, le sue corazzate, i 
suoi missili nudi e spogli, non 
avvolti in nessuna bandiera 
che non sia quella - usata a 
proposito dell'Afghanistan - 
del « fardello dell'uomo bian 
co », cioè del dovere che, se 
condo i predoni colonialisti e 
imperialisti di due secoli di 
sanguinosa storia, avrebbero le 
nazioni più ricche e più « ci 
vili » di salvare dalla miseria e 
dalla barbarie i' paesi più arre 
trati stringendoli al proprio 
seno generoso e nutrendoli, 
dopo le necessarie cannonate, 
alle proprie floride mammelle. 

* * * Alla fine della seconda car 
neficina mondiale, la prospetti 
va per i marxisti rivoluzionari 
era di <lover muovere battaglia 
con tutte le loro forze a due 
- ma solo due - schiera 
menti propagandistici organiz 
zati in vista di una futura mo- 

bilitazione di guerra e, nel 
frattempo, di una santa allean 
za commerciale, finanziaria, di 
plomatica e, ovviamente, poli 
tica: quello con sede centrale 
alla Casa Bianca, tutto intona 
to agli splendori della demo- . 
crazia nella sanguigna e otti 
mistica versione transatlantica 
dell'« american way of life », 
della libera iniziativa corne 
scorciatoia obbligata ad una 
« società opulenta »; quello con 
sede centrale al Crernlino, tut 
to intonato agli splendori del 
« socialismo in un solo paese » 
corne trampolino di lancio ver 
so una proliferazione di varian 
ti nazionali del modello stali 
niano di economia « socialista » 
di... mercato. Oggi, a Mosca la 
tromba « socialista » suona co 
si stridula che neppure un 
Suslov superdecorato e super 
stipendiato corne esperto in 
« marxismo » oserebbe intonar 
la; il violino democratico-na 
zional-rivoluzionario non ha 
più che un frammento sfilac 
ciato delle sue corde, un tem 
po cosi patetiche:' ~. in fatto di 
grancassa Iiberaldemocratica, 
Bzrezinsky e colleghi hanno tut 
ti i numeri per battere, e di 
moite lunghezze, Zagladin e 
soci. 
Il compito, per i comunisti 

rivoluzionari, potrebbe sem 
brar semplificato: da smantel 
lare pietra su pietra, sui due 
lati della « cortina », non reste 
rebbe che l'edificio menzogne 
ro dei « diritti dell'uomo » co 
rne patrimonio alla cui difesa 
sacrificare la vita di milioni di 
proletari e semiproletari pre 
ventivamente drogati e ubria 
cati di « eterni principi ». 

Non è cosi. Mentre, corne 
non ci era stato difficile preve 
re trentacinque anni fa, la di 
namica dell'accurnulazione ca 
pitalistica, ripresa a ritmi ver 
tiginosi sotto la spinta della 
ricostruzione, alterava il qua 
dro di un mondo gestito in 
condominio, si, ma anche in 
esclusiva, dalle due « superpo 
tenze », e ridava vita e slancio 
a nuove e agguerite « locomo 
tive», in parte ansiose - ma 
tuttora incapaci - di indipen- 

denza relativa dai «big», in 
parte cresciute tanto da poterli 
almeno ricattare, a questo pro 
cesso obiettivo e volgarmente 
materiale si accompagnava - 
in rltardo, corne sempre nel 
caso di processi « ideali », ma 
non per questo senza avvenire 
- un altro processo, più sotti 
le, meno visibile e appunto 
perciè, ancora più insidioso, 
di preparazione « psicologica » 
al conflitto. Il suo terreno « na 
turale » di coltura era ed è una 
Europa non tanto aspirante a 
recitare una sua parte autono 
ma (alla quale sa benissimo di 
non poter accedere in senso 
attivo), quanto a non fare pas-. 
sivamente le spese dell'urto 
fra i colossi, dai quali tuttavia, 
in vario modo, dipende: la sua 
forma non era e non è quella 
della crociata per la guerra, ma 
della crociata per la pace; il 
suo sternrna di famiglia era ed 
è quello della distensione, del 
la coesistenza pacifica, degli 
scambi equi e ragionevoli, del 
disarmo, lo stemma che già fu 
cl~i Kruscicv e dei Kennedy e .. 
non puè più essere dei Brez 
nev e dei Carter, ma che pia 
cerebbe tanto di poter rinver 
dire a Schmidt 'e Giscard, a 
Berlinguer e Craxi, a Pannel 
la e Lucio Magri, giù giù fi.no 
allo staterello e al partitucolo 
di ultimo ordine, povero di ri 
sorse e privo di influenza ma 
tanto più ricco di ambizione, 
o al più « illuminato » giornali 
sta borghese in cerca di suc 
cesso - un Alberto Cavallari 
piuttosto di un Ronchey. 
Nella storia del movimento 

operaio, questo secondo fronte 
di guerra ideologico ha sempre 
avuto effetti non solo rovinosi 
quanto il primo, ma ancora 
più deleteri. L'ubriacatura in 
terventista, che scoppia corne 
un febbrone all'ultima ora pri 
ma dell'inizio delle ostilità, è 

possibile soltanto perché, de 
molendo una dopo .l'altra le re 
sistenze « biologiche » della 
classe alla pressione dell'am 
biente esterno - l'ambiente 
della classe dominante, della 
sua forza materiale, delle sue 

(continua a pag. 6) 

L'imperialismo russo 
ln Afghanistan 

L'intervento in Afghanistan del 
l'armata russa - che qualcuno 
chiama ancora « rossa », o per 
anticomunismo o per cecità, o 
per stupidità - solleva una se 
rie di interrogativi. Quali sono le 
ragioni per cui Mosca si è lancia 
ta in questa impresa? 

ln primo [uogo vi è la tenden 
za storica dell'impero russo . ad 
estendersi verso Sud per raggiun 
gere i « mari caldi ». Questa po 
litica, che fu quella degli zar, è 
stata ripresa dallo stalinisme, ere 
de della difesa dell'interesse na 
zionale della grande Russia, do 
po la sua vittciria sulla rivoluzio 
ne proletaria. Esattamente corne 
l'impero zarista, la superpotenza 
russa di oggi ha bisogno di acce 
dere aile rotte marittime per vie 
diverse dallo Stretto dei Darda 
nelli - che richiede la sorveglian 
za delle due sponde - o dal Bal 
tico e dal mar del Giappone, bloc 
cati dai ghiacci per buona parte 
dell'anno, Ostacolata ne! secolo 
scorso dall'imperialismo britanni 
co, la spinta russa verso l'Oceano 
lndiano si scontra oggi con gli 
imperialismi occidentali, soprat 
tutto arnericano, ma anche britan 
nico e francese, e, per di più, con 
la Cina ... In effetti, l'Oceano In 
diano è divenuto zona vitale per 
l 'approvvigionamento degli impe 
rialismi occidentali e per il Giap 
pone, perché vi passa l'arteria che 
collega, attraverso lo Stretto di 
Ormuz, i campi petroliferi dell'A 
rabia Saudita, dell'Iraq, dell'Iran 
e degli Emirati, alla mostruosa 
macchina economica dei paesi ca 
pitalistici avanzati. 
Installandosi nell 'Afghanistan, 

la Russia si avvicina a questa zo 
na. Non ha ancora accesso diretto 
al golfo di Oman. ma è prossima 
allo Stretto di Ormuz. La minac 
cia per gli Occidentali · è ancor più 
evidente in quanto i Russi sono 
presenti già nello Yemen e in 
Etiopia, da <love controllano il 
passaggio fra il Mar Rosso, e dun 
que il canale di Suez, e l'Oceano 
Indiano, che è, oggi, teatro di bat 
taglia fra i vari imperialismi per 
accaparrarsi basi militari. Se i 
Russi sono a Aden, gli Americani 
sono a Diego Garcia, gli Ingle 
si a Oman, i Francesi aile isole 
Mayotte e Réunion, ecc. 
L'Afghanistan ha dunque per 

i Russi una doppia importanza 
strategica: consente loro di avvi 
cinarsi ai mari caldi e li avvici 
na alle vie di rifornimento occi 
dentale in petrolio. E' perè pro 
habile che i Russi non si accon- 

tentino di questo: devono anche· 
non perdere d'occhio il prezioso 
liquido. E anche se l'Afghanistan 
non possedesse le importanti ri 
serve di petrolio che alcuni gli at 
tribuiscono, non è cosa da poco 
per i Russi avvicinarsi alla fonte 
principale del petrolio, il Medio 
Oriente, soprattutto se è vero che 
l'URSS, attualmente primo pro 
duttore mondiale, dovrà impor 
tare a sua volta petrolio a parti 
re dal 1985 (almeno 3 milioni di 
barili al giorno). Il « colpo di 
Kabul », corne lo chiamano i par 
tigiani dell'imperialismo america 
no, rappresenta dunque anche un 
episodio nella guerra per le ma 
terie prime condotta attraverso il 
mondo dai diversi imperialismi. 
Lo stesso « Corriere della Sera » 
(17-1) deve intitolare il fondo del 
suo supplemento economico: «C'è 
già una guerra mondiale ... si com 
batte per le materie prime ». 
Questa nuova manovra dell'im 

perialismo russo dev'essere pure 
vista nel quadro più ampio dei 
preparativi del futuro conflitto 
mondiale. Piazzando una pedina 
strategicamente importante in 
prossimità del Subcontinente in 
diano, a metà strada tra l'Africa 
e il Medio Oriente, da una parte, 
- i suoi avversari occidentali 
hanno qui la supremazia - e l'A 
sia sudorientale dall'altra, dove 
si trova l'altro suo rivale, la Ci 
na, la Russia prolunga la sua area 
di influenza europea e si rafforza 
nell'Asia centrale. 

Ma c'è un'altra ragione per in 
tervenire in Afghanistan. Tutto il 
Medio Oriente è sconvolto da una 
crisi sociale e politica, il cui epi 
centro è l'Iran, ma che si riper 
cuote nei paesi vicini. La crisi ira 
niana ha reso instabile tutta la re 
gione che va da La Mecca a Isla 
mabad. Con la caduta dello scià 
è crollato il pezzo forte del dispo- 

( continua a pag. 6) 

CONFERENZE PUBBLICHE 

VERSO LA TERZA GUERRA 
MONDIALE? 
CAIRO MONTENOTTE (Sv), 
alla Società Operaia di Mutuo 
Soccorso - Via F.lli Francia 
Giovedi - 31 gennaio, ore 20,45 

« EUROCOMUNISMO » PRO 
BLEMI INTERNAZIONALI E 
CONTRASTI URSS-USA. 
MILANO, sede di Via Binda 
3/a (passo carraio). 
Lunedï - 4 febbraio, ore 21,15 

IL GRAVE DILEIMA ,,MORALE,,: BOICOTTARE O NO L'URSS? 
Le misure di boicottaggio ame 

ricane all'URSS meritano d'esse 
re approfondite sotto il profilo 
delle conseguenze economiche e 
politiche per il resto del mondo, 
e del loro stesso « successo ». 
Fondamentalmente, le misure 

economiche consistono nel blocco 
della fornitura di cereali, di tee 
nologia avanzata e di prestiti. Per 
quest'ultirno ramo, la mossa ap 
pare propagandistica: !'America 
interviene solo per il 10% nel 
movimento di capitali prestati al 
•l'URSS e nella stessa proporzio 
ne detiene fondi russi nelle sue 
banche. L'efficacia della manovra 
è dunque affidata ad altri, i co 
siddetti alleati. All'invito di Car 
ter, perè, Giappone ed europei 
hanno risposto in un modo che, 
al di là dell'esitazione di qualcu 
no (leggi Italia, che ha « rinvia 
to » le trattative per un nuovo 
prestito) di fronte al più forte, 
non lascia dubbi: le linee di cre 
dito aperte al grande « orso » non 
hanno nulla di umanitario; servo 
no a finanziare le importazioni 
russe di manufatti occidentali; 
bloccare i prestiti significa dun 
que bloccare le proprie esporta- 

zioni; e per chi, poi? Anche la 
Gran Bretagna, la più legata agli 
Usa, è imbarazzata; a metà feb 
braio dovrà rinnovare un consi 
stente credito all'Urss: « rinnovo 
o non rinnovo? »: dilemma sha 
kespeariano! E' verosimile che il 
clima internazionale spinga ban 
chieri privati e statali a tentar di 
lucrare, nei prestiti all'Urss, con 
dizioni più redditizie che in pas 
sato. La Russia ha goduto fin qui 
di condizioni molto vantaggiose, 
sia per la sua affidabilità, sia per 
la concorrenza fra banchieri. Og 
gi il suo debito complessivo è di 
17 miliardi di dollari, ma la sua 
situazione finanziaria è migliora 
ta a causa dell'aumento del prez 
zo dell'oro (di cui è il secondo 
produttore mondiale, dopo il 
Sud Africa) che invece ha forte 
mente danneggiato gli Usa attra 
verso il deprezzamento del .dolla 
ro, 
Nella tecnologia avanzata, gli 

Stati Uniti possono essere sosti 
tuiti principalmente da Francia, 
Germania e Giappone. Anche qui 
Carter ha chiesto solidarietà, e 
anche qui la ridda di notizie e 
voci contrastanti si è infittita. In 

questi giorni confusi, sulla pagi 
na di un quotidiano si puè legge 
re che il ta! paese si associa alle 
ritorsioni americane, e sulla suc 
cessiva che se ne dissocia. In ge 
nere la tattica degli stati interes 
sati è di formulare in termini 
piuttosto duri la propria condan 
na associandosi « moralmente » 
aile ritorsioni, e, sui piano pra 
tico, di far valere il supremo 
principio che « gli affari sono 
affari ». 
In effetti, fra Germania, Fran 

cia e Giappone da una parte; e 
Usa dall'altra, i rapporti sono 
sempre più tesi a causa della cri 
si di sovraproduzione che crea 
fra i grandi apparati capitalistici 
i contrasti più accesi. Sono qua 
si 10 anni che complesse trattati 
ve a tutti i livelli sono in corso 
fra i Grandi per appianare le di 
vergenze e aprire un periodo di 
rnaggiore stabilità. Ma le tratta 
tive fra briganti hanno di carat 
teristico, che ognuno tende a far 
pagare agli altri il prezzo più al 
to. Ognuno è pressato da un ac 
cumulo spaventoso di capitale 
morto che chiede a gran voce 
una rapida valorizzazione, da 

montagne di capitale monetario 
giacenti in forzieri senza adegua 
to interesse, da masse di uomini 
cresciuti nell'illusione del benes 
sere crescente e non cosi dispo 
sti a rinunciarvi. L'effetto più vi 
stoso di questo contrasto non è 

il caos monetario e il ritorno del 
l'oro alla sua funzione « natura 
le » in economia mercantilistica, 
bensi il fatto che un gruppo di 
paesi fra i più instabili del mon 
do, anche se abbastanza omoge 
nei, abbia potuto sfruttare tali 
rivalità per imporre il monopolio 
del petrolio. 
Un modo di ritardare la crisi 

è stata l'apertura ad Oriente. In 
contrandosi con i bisogni di ra 
pida industrializzazione di Rus 
sia e Cina (per tacere 'dei bisogni 
di sfogo dei paesi dell'Est euro 
peo) i capitali occidentali hanno 
ormai costituito una fitta rete di 
interessi che non è facile congela 
re. A distanza di anni è emersa 
la tendenza ( che per noi non è 
una sorpresa) alla polarizzazione 
Europa-Russia e Cina-America. 
Ma l'Europa stessa è divisa. Gli 
interessi francesi e tedeschi non 
coincidono con quelli inglesi. E 

non ci stupiremmo se, alla lunga, 
la Cee saltasse in aria (1 ). 
Ora Carter chiede agli « allea 

ti » di boicottare la Russia. Fran 
cia e Germania, è certo che ri 
sponderanno picche, tali e tanti 
sono gli interessi che le volgono 
ad Est. La Gran Bretagna, che 
laggiù ha meno interessi e qui 
ha parecchi conti in sospeso con 
i « fratelli » europei, è piuttosto 
incline ad aderire. l'ltalia è in 
certa. I suoi interessi in entram 
be le direzioni le rendono diffici 
le ogni scelta. Non si puè esclu 
dere che anche in una guerra fu- 

(continua a pag. 5) 

(1) Infatti, la rottura di Dublino 
(l'lnghilterra intendeva ottenere una 
riduzione sostanziosa del suo impe 
gno verso il bilancio comunitario) 
e i contraccolpi degli avvenimenti 
af~hani che hanno praticamente ob- · 
bligato gli inglesi a sposare imme 
diatamente la politicca americana, 
hanno rnosso la Francia a proporre 
uno « statuto speciale » della CEE 
per l'lnghilterra che eviti oggi una 
sua separazione, ma che ne emargini 
l'influenza visto il suo disimpegno, 
tanto più se l'Europa « dei nove», 
o degli « 8% », dope 1'80 diventerà 
« dei 12 » o di... nessuno. 
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1 no del sindacato equivalgono ad un: 
discutiamone e ci metteremo · d'accordo. 

Governo e Confindustria ci stanno 
Con le sciopero generale del 15 

gennaio 'Ie Confederazioni sindacali 
intendevano « scuotere » il governo 
e i partiti affinché si desse mano al 
la formazione di quella « direzione 
politica di solidarietà nazionale » ri 
tenuta vitale per « uno sbocco posi 
tivo alla crisi in atto ». corne scrive 
va Lama su l'Unitù del 14-1 in un 
articolo dal simbolico titolo: « Quel 
che serve all'ltalia ». La crisi viene 
qui sintetizzata, per il volgo, nel rin 
caro dei prodotti petroliferi e nette 
difficoltà crescenti per gli approvvi 
gionamenti, nella situazione di en 
demica miseria del Sud e nell'epide 
mia di aziende in crisi. 
Il rimedio proposto dalla Confin 

dustria si puè a sua volta conden 
sare in: maggiore duttilità del go 
verne, attività economica e finanzia 
ria dello Stato più aderente alle 
esigenze dei settori che « tirano » e 
delle aziende private, maggiore ela 
sticità del sindacato rispetto alla sca 
la mobile, visto che su tutto il resto 
esso s'è pronunciato sostanzialmente 
a Iavore delle « scelle anticrisi »: 
aumento della produttività e dei rit 
mi di lavoro, licenziamenti (pardon: 
eccedenza di manodopera), ristrut 
turazione, organizzazione del lavo 
ro, mobilità, disciplina degli sciope 
ri, niente richieste salariali o di ora 
rio che non siano « compatibili » 
ecc. ecc. 

Il rimedio suggerito dai sindacati 
è quello di un governo che [unzioni, 
capace di dominare le vicende so 
ciali italiane, sostenuto dai partiti 
che contano, in grado di dare all'J. 
talia la forza politica per uscire dal 
la palude in cui è disgraziatamente 
caduta riconsegnandola al mercato 
mondiale con rinnovata competitivi 
tà. Un governo che esista, che fun 
zioni, signifies una controparte rea 
le con cui incontrarsi, trattare, con 
cordare, dibattere e di fronte alla 
quale « far pesare » la propria forza. 
in modo che ritornando dagli ope 
rai con i pacchetti di sacrifici da far 
loro ingoiare si possa « far valere », 
nei loro confronti stavolta. il peso 
ottenuto nelle trattative. E' questo, 
d'altra parte, il gioco regolarmente 
avvenuto: negli ultimi anni la pri 
ma paro\a che ogni sindacalista pro 
nunciava agli operai che chiedeva 
no conto delle ore di sciopero farte 
per il rinnovo dei contratti era: cri 
si, e la seconda: sacrifici. 

1 sindacati. dovendo operare da 
intermediari che traggono la loro 

forza da! fatto di rapprcsentare i la 
voratori. in un certo senso, in esclu 
siva, sono costretti bene o male a 
dar conte, se non agli operai, aime 
no agli industriali e al governo di 
questa opera mediatrice. La loro 
iendenza è di rivolgersi aile « con 
troparti » corne un « partito del la 
voro » ormai consolidato fra i lavo 
ratori grazie. a decenni di attività 
quotidiana e di fabbrica, con tradi 
zioni radicale nella classe, con orga 
nizzazioni immediate che coprono 
pressoché tutti i livelli fino a quello 
più precisamente politico, e con la 
forza di milioni di iscritti che nes 
sun partita politico puè vantare. Una 
componente importante di questa 
tendenza è l'irresistibile attrazione 
verso le istituzioni statali - vero 
traguardo di ogni sindacalista che 
intenda far carriera, e che, a diffe. 
renza delle organizzazioni padronali, 
ha il vantaggio di evitare di essere 
immediatamente considerati corne 
venduti -; le istituzioni statali, in 
fatti. assumono più facilmente il ca 
rattere di democrazia « applicata », 
e in esse gli operai possono agevol 
mente venir confusi net « popolo ». 
mistificando cosi la vendita al ne 
mico di classe corne una « conqui 
sta » strappatagli. Le vicende stori 
che di ogni paese determinano il 
grado di inserzione e di integrazio 
ne delle organizzazioni sindacali net 
te istituzioni statali, il cui processo 
abbiamo definito irreversibile. La re 
le di interessi che in modo meno 
appariscente, ma non per questo 
meno solida, si è via via creata at 
traverso decenni di collaborazioni 
smo di classe. tende a condizionare 
sempre più anche gli atteggiamenti 
personali, oltre che gli interessi. de 
gli uomini del sindacato. trasforrnan 
do a poco a poco, impercettibilmen 
te ma inesorabilmente, costumi. lin 
guaggio, abitudini, mentalità. Lama, 
ad esernpio, in un'intervista al Cor 
riere della sera del 20-1 condotta da 
quel bell'esemplare di giornalista 
colto e moderno che risponde al no 
me di Enzo Biagi, alla domanda: 
« Quai è la colpa che è più disposto 
a perdonare a un operaio, e quel/a 
che giudica più severamente? », ri 
sponde: « Un fischio in una assem 
blea in cui io parlo [ novello duce, 
corne sei comprensivo]; quel/a che 
giudico più severamente è il non 
condannare in modo irrevocabile la 
violenza [ attenzione: la violenza, 
quindi, implicitamente, qualsiasi at- 
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Il grida d'Italia, il Sindacato risponde! 
II 19.9.79 il' direttore generale 

del Monopolio tabacchi scrive al 
larmato e furibondo al sindacato 
tricolore del monopolio: a causa 
del « noto aumento delle assenze 
del personale e l'altrettanto nota 
diminuzione di produttività », le 
sigarette italiane stanno perdendo 
terreno a favore delle estere. Pen 
sate, è terribile: « ln qualche zona 
d'Italia si stanno già verificando 
dei ritardi nei rifornimenti e per 
tanto è urgente intervenire [ ... ]. 
Il rischio di perdere mercato pen 
so renda tutti consapevoli della 
urgenza di una decisione ». Biso 
gna subito eliminare le cause del 
disastro, e intanto ricorrere allo 
straordinario. 

Ah, ma il sindacato non si lascia 
mica trattare cosll Perdio, quelle 
cose il sindacato le sa già e sta 
già trattando con i funzionari di 
rango inferiore; eppoi è mica sol 
tanto colpa degli operai: all'inizio 
dell'anno l'azienda aveva perfino 
ridotto il turn-over. Comunque, 
sia chiaro, « la Federazione all'ini 
zio delle trattative ha chiaramente 
detto di non essere pregiudizial 
mente contraria ad un periodo fi. 
mitato e contrattato di straordi 
nario ,, ... a condizione che le si 
mostrino a tale proposito « una 
serie di dati ». E conclude « riaj 
f 'ermando l'impegno del Sindacato 
in direzione di una maggiore pro 
duttivitù » e di non essere « pre 
giudizialmente contrario a limita- 

te prestazioni di straordinario per 
far superare all'Azienda un parti 
colare momento di difjicoltà ». Ma 
allora, fuori i dati! Dalla cui ana 
lisi « è emersa la necessità di au 
mentare in tempi brevissimi la 
produzione di sigarette conjezio 
nate in box in quanto il mercato 
nazionale ed estero sembra orien 
tato a privilegiare tale conieziona 
mento », per cui si accordano due 
mesi di straordinario in alcune 
manifatture, mentre si sta ancora 
trattando per lo straordinario alla 
produzione delle MS. Alla fine 
anche questo scoglio è superato: 
« Dall'analisi è emersa una caren 
za di scorte di sigarette nazionali, 
con particolare riferimento alla 
marca MS, che potrebbe, in coin 
cidenza delle scadenze di fine an 
no, portare alla mancanza di tali 
sigarette sui mercato con conse 
guente pregiudizio degli sviluppi 
aziendali f uturi ». Infine « Le par 
ti hanno convenuto su/la esigenza 
di valutare cause ed efjetti del ca 
lo di produttività e di presenza al 
lavoro accentuatosi nei primi 9 
mesi del corrente anno, concor 
dando sull'urgente necessità di ri 
muoverli ». Fine. La MS è salva, 
l'Azienda pure. E gli operai? Pos 
sono consolarsi fumando una buo 
na sigaretta, visto che a sua volta 
l'Azienda s'impegna ad « un mi 
glioramento qualitativo degli arti 
coli e della materia prima impie 
gata ». 

to che possa essere giudicato violen 
ta. corne, perché no, in un dato 
momento, lo stesso fischio in assem 
bles dove parla Lui]». lncalza Bia 
gi: « E in un imprenditore? » E qui 
Lama rischia di superare se stesso: 
« L'errore più grave è mandore la 
f abbrica a cataf ascio, quello più tol 
lerabile è pretendere magari, anche 
in modo non accettabi/e, che la im 
presa [unzioni ». lnsomma, all'eco 
nomia nazionale ci pensi un gover 
no che funzioni, all'economia azien 
dale ci pensi un padrone, o una di 
rezione aziendale, se si vuole, che 
funzioni e alla quale tutto si perdo 
na se l'azienda funziona veramente. 
li manager Lama ha detto: se un'a 
zienda è antieconomica, risultando 
un peso per la società, va chiusa; 
se, per funzionare, deve disfarsi di 
un numero anche considerevole di 
operai, lo faccia; se deve chiedere 
straordinari perché il mercato tira. 
siano concessi: se, per resistere alla 
concorrenza, deve trasformare la 
propria produzione, la trasformi e at 
tui tutie le ristrutturazioni necessa 
rie, noi saremo là a dare il nostro 
contributo alla nuova organizzazione 
del lavoro. E cosl il sindacato ha 
tenuto a battesimo migliaia di licen 
ziamenti, messa in cassa integrazio 
ne, prepensionamenti, mobilità. ri 
strutturazioni, chiusure, trasforma 
zioni, e i casi, per citarne solo alcu 
ni. sono Unidal, lnnocenti, Mon 
tefibre, Redaelli. Olivetti, Fiat, Sir. 
La Fiat, esempio di azienda che po 
trebbe funzionare meglio, avrebbe 
potuto approfittare del buon anda 
mento della domanda interna ne! 
1979 e vendere di più, invece ha 
perso qualche punto rispetto alla 
concorrenza straniera, e lo stesso pro 
blema si pone per il 1980 e per i 
prossimi anni; che fare? « La situa 
zione della Fiat è molto delicata; 
per questo le scelle che farà nei 
prossimi mesi saranno decisive: o 
imboccherà la strada del rilancio op 
pure si avvierà al collasso », e chi 
lo dice non è Agnelli o Luca di 
Montezernolo, ma il responsabile del 
la commissione fabbriche del pci to 
rinese (Corriere della sera, 19-1): 

questo si che si chiama preoccuparsi 
della fabbrica corne se fosse la pro 
pria causa! E. visto che la Fiat ha 
difficoltà anche sui mercati interna 
zionali, la Flm, per bocca del suo 
segretario nazionale Veronese, si di 
chiara disponibile a garantire, « se 
richiesti », anche 5 o 6 sabati lavo 
rativi. Ecco corne dalle parole di 
un Lama, da una dichiarazione uffi 
ciale. si passa ai fatti: la fabbrica 
innanzi tutto! La Confindustria, an 
che se con le parole rudi di Carli. 
plaude. 

Yi è perè, net sindacato, anche u 
na controtendenza, ed è quella di 
rivolgersi aile « controparti » in ve 
ste di << rappresentante degli interes 
si immediati dei lavoratori », e che 
fa dire ai Lama, Carniti e Benvenu 
to che, ad esempio, « la scala mo 
bile non si tocca », salvo poi discu 
terne i meccanismi di deterrninazio 
ne in modo che di [atto la « scala 
mobile » finisca per diventare un ba 
rattolo vuoto. Questa controtenden 
za si manifesta attraverso « irrigi 
dimenti » del direttivo della Pedera 
zione unitaria, accuse alla « contro 
parte » di turno di non voler prose 
guire il dialogo iniziato - corne per 
il recente bisticcio Confederazioni 
Confindustria -; spesso fa sperare 
alla « sinistra sindacale » di poter 
indurre i vertici sindacali ad acco 
gliere veramente le richieste prove 
nienti dalla base, ed esultare se uno 
sciopero proclamato viene poi con 
fermato e ... riesce. 

Essa prende i colori della durezza 
verso i padroni e verso il governo. 
delle forme di lotta vigorose corne 
i picchetti, il blocco delle merci, per 
fino i blocchi stradali (gli operai del 
!' Alfa a due passi dall'autostrada. 
ad esempio, vengono presi in giro 
costantemente), non parliamo poi di 
scioperi « generali » o di alcune ore. 
sernpre più rari all'orizzonte; si at 
tenua, riprende vigore, giunge tal 
volta a segnare l'atteggiamento sin 
dacale, sparisce quasi del tutto, a 
seconda di anche leggere modifica 
zioni dei rapporti di forza fra i par 
titi e Ira le classi. Tutto dipende 
dalle trattative, dal dialogo inter 
rotto o no, dai giochi elettorali o di 
governo: quindi dall'atteggiamento 
predominante .che è quelle collabo 
razionista dichiarato. Lo sciopero 
del 15 gennaio - il primo, generale, 
dopo 10 anni, con 19 milioni di la 
voratori teoricamente mobilitati - 
è anche il prodotto di questa con- 

( continua a pag. 6) 

La riconsacrazione -del 
« corpus hominis » 

La macerazione della carne, 
l'annullamento di sé, la mortifi 
cazione fino al dolore fisico, la 
contrizione, la rassegnazione, il 
sacrificio, la rinuncia, l'astinen 
za da ogni piacere, il digiuno, tut 
te .queste « virtù » - esaltate più 
o meno moderatamente (perché 
anche la moâerazione è una vir 
tù) - hanno forse cessato, in 
base al recente discorso del pa 
pa e ai commenti della stampa, 
di essere tipiche maniietazioni 
dello spirite cristiano? 
Evidentemente no. La Chiesa 

ha voluto solo ricorâare - se 
condo il nostro modesto parere, 
senza contraââirsi - come an 
che la povera carcassa abbia dei 
moâesti diritti alla gioia fisica. 
Sintomatico che essa ponga l'ac 
cento su una. certa « materiali 
tà », toccando tasti scandalosi a 
gli occhi delle beghine, nel mo 
mento in cui questa materialità 
è in evidente crisi, come è in 
crisi ogni sicurezza « fisica » (da 
quella della mensilità fino a 
quella dello stritolamento in u 
na guerra combattuta per delle 
vilissime materie prime). Tanto 
più macerata, questa povera car 
cassa, tanto più rispettabile, de 
gna di commiserazione e di qual 
che piccolo piacere di consola 
zione. 
Si puo quinâi andare a ripren 

dere qualche passo della Genesi 
in cui appaia del tutto naturale 
e non peccaminoso l'appagamen 
to dei bisogni del corpo. Ne ab 
bonderanno, probabilmente. Pos 
siamo noi stessi ricordare (sulla 
scorta di Voltaire, non certo sa 
cro, ma probabilmente sulla stra 
da di un « riesame », chissà) che 
Giustino, uno dei primi Paâri, 
nel suo Commento a Isaia, sostie 
ne che i santi godranno per mil 
le anni di tulle le gioie dei sensi, 
ment re in altra opera spiega ca 
me i diavoli siano i figli degli an 
geli ( delegati dal creatore a pri 
mi burocrati del mondo ), i quali, 
a dispetto delle dispute teologi 
che, s'innamorarono delle donne 
(e queste che altro se non diavo 
li potevano generare?). Se per 
sino gli angeli, cavolo, perché 
non noi poveri cristi? 
Non è mancato, sulla stampa, 

il gran bigotto moderno a spie 
gare il significato reale delle pa 
role del papa: ·se non ci fosse sta 
to il peccato originale (la « ter 
ribile lacerazione » ), la riacqui 
sizione della gioia del corpo ( ma 
avrebbe allora il corpo dei bi 
sogni? Teologi, a voi l'arâua ri- 

sposta), la ricongiunzione fra il 
desiderio e la gioia, insomma f ra 
la materialiià e la spiritualità, 
sarebbe fat to scontato. Invece 
essa deve necessariamente avve 
nire solo a prezzo di dolore, di 
agonia, di morte del corpo (e 
questo discorsetto ripropone la 
espiazione e lutte le aitre virtù 
corne le vere gioie ). 
Dunque - secondo le nostre 

possibilità di comprendonio - 
s'è solo trattato di una parola 
di compassione, s'è voluto apri 
re uno spiraglio al povero cristia- 
110 per dare una giustificazione 
aile sue azioni quotidiane, in 
questa società già dei consumi. 
Dove anche lo scambio sessuale 
è anzitutto scambio e solo in 
seconda luogo sessuale, non gua 
sta un poco di acqua benedetta. 

Nella spinta che anima la mo 
derna teologia a voler giustifi 
care ogni motivazione materiale, 
sociale, economica, quali riflessi 
di un volere divine esplicantesi 
nelle vie più diverse e misteriose, 
si potrebbe arrivare, perché no, 
alla consacrazione dello Scambio 
quale alto sacro, rivalutanâo il 
vilipeso metallo (che sia un pro 
dotto dello Spirito Santo l'at 
tuale salita al cielo dell'oro?). ln 
tal modo resta ancora aperta, e 
anzi ribaâita, la grande verità 
che i guai sociali non derivano 
dalla scambio mercantile e dal 
la proâuzione capitalistica, o in 
ogni caso dall'evoluzione dei di 
versi modi di proâuzione, ma 
dal peccato originale. 
A noi non scandalizzano l'affi 

nità [ra ideologia chiesastica e 
ideologia mercantile e lo siorzo 
poderoso che la prima deve f are 
per risistemare in un quadro uni 
tario i suoi principii in [unzione 
di un miglior adeguamento al ... 
mercato, bisognoso com'è di una 
sublimazione spirituale. Tanto 
più quanto più esso si manifesta 
con i suoi ben laceranti (nelle 
carni, nelle carni) risultati pra 
tici. Che âunque la materialità 
avesse bisogno . di un' elevazione 
(pur attraverso la difficile via 
teologica dell'espiazione) dal fan 
go in. cui si trova, non deve ap 
parire strano. All'uomo in gene 
rale, già idolo del borghese e in 
questo senso dal nostro Mani 
feste dei comunisti equiparato 
al borghese, posto dal papa al 
centra delle sue preoccupazioni, 
è ora concesso di non vergognar 
si se gli succede di godere un 
po'. Puà, cosz, · persino immagi 
narsi quanto godrà nel regno dei 

La situazione economica 
italiana nalle previsioni . degli 
imprevidanti esparti ulliciali 

Nella primavera del 1979 la Con 
findustria aveva iniziato uno studio 
suite prospettive dell'industria italia 
na net biennio 1979/80 sotto il pro 
fila di tre fattori fondamentali: pro 
duzione, investimenti e occupazione, 
con riguardo alla difîerenziazione in 
aree: Centre-Nord e Mezzogiorno. 
Avvenimenti soprattutto internazio 
nali giungevano di continuo a modi 
ficare le formulazioni di partenza co 
stringendo a rivedere al ribasso tutie 
le proiezioni. Lo studio, terminato 
da poco e pubblicato su tre numeri 
di « 24 Ore » a cavallo fra i due an 
ni. pur presentando un quadro delu 
dente, viene già considerato - c lo è 
infatti - ottimistico rispetto alla real 
tà alla lucc degli ultimi avvenimenti 
e dei loro riflessi sui commercio mon 
diale e suite materie prime. Vediamo 
lo studio cosl com'è, cercando di co 
glierne i dati più significativi: esso 
dimostra, da un lato. l'incapacità or 
organica del capitalismo di prevede 
re con un minime di esattezza, anche 
solo a breve termine, il corso del suo 
sviluppo; dall'altro, l'inconsistenza 
delle prospettive di ripresa dell'eco 
nomia anche ne/la più fa11orevole 
delle /potesi. 
Globalmente, l'indice dell'incremen 

to della produzionc va scemando: · 
+4,1% nel 1979; +2,7 net 1980 (co 
rne sono lontani i tempi degli indici 
vicini al 10%!). li grande comparto 
delle industrie manufatturicre presen 
ta un quadro leggermcnte pcggiore: 
+4.5; +2.3. Generalmente buone le 
prospettivc per i comparti estrattivi 
e dell'elettricità, gas c acqua. Pèr le 
costruzioni si prevede di uscire <lalla 

· crisi con una modcsta crescita. Al 
i 'interna del manufatturiero, si pre 
vede un rallentamcnto pcr le indu 
strie alimentari del lcgno-mobilio, del 
la carta-poligrafico, e per la metallur 
gia. Peggio andranno le cose per i tes 
sili, l'abbigliamento c la gomma. La 
produzionc dovrcbbe aumentare in 
vece per i mezzi di trasporto. le 
fibre chimiche, la chimica, dcrivati 
da petrolio e carbone, i materiali da 
costruzione (ma quasi tutti scontano 
prccedenti grosse cadute). 

Per gli investimcnti, le previsioni 
fatte nel 1978 pcr il 1979 crano di 
« forte riprcsa ». Ma l'obicttivo è 
mancato. « Le previsioni corre11ti in 
dicano, infatti, solo una modesta ri 
presa degli Ïlwestimenti ne/ corso del 
1979, con una ulteriore /eggera acce 
lerazione ne/ 1980 ». li quadro è ef 
fettivamente da crisi, e di ripresa 
economica non se ne parla: « Non 
pare. quindi, c/1e un rilancio degli 
immobilizzi capace di garantire una 
duratura ripresa economica sia in 
essere ». 
Globalmente, l'andamento dei tassi 

di crescita degli investimenti sull'an 
no precedente. per gli anni 1978, '79, 
'80 è il segucnte: - 7,9%; +8,5%; 
+ 7 ,3%, rispettivamente. Ma. anatiz. 
zandolo più da vicino, cd escluden· 
do le industrie elettriche, gas. acqua. 
normamlente trattate a parte, si puè 
all'ingrosso dire che gli investimenti 
diretti al Centro-Nord sono stati SU· 
periori nel 1979 a quelli diretti al 
Sud ( +4% contro + 1,3%) e sono 
stati volti « non tanto a conseguire 
capacità aggiuntiJJe di produzione 
quanto, sopra/lu/lo, a razionalizzare 
le strutture in modo da consentire un 
contenimento dei costi e una mag 
giore efficienza produttiva ». Al con 
trario, nel 1980 gli investimenti al 
Centro-Nord risultano inferiori alla 
media nazionale (sempre escluse le 
elettriche-gas-acqua): + 1,8 contro 
+3,8. Gli investimenti preventivati al 
Sud per il 1980 hanno carattere ~om 
pletamente diverso: « Anche a livel 
/o internazionale la tendenza a non 
persegùire come obiettivo notevoli 
incrementi di capacità produttiva in 
aree già congestionate [ ... ] determi 
na in crescente misura fenomeni di 
decentramento industriale 11erso aree 
con forte disponibilità di manodope 
ra, che godendo anche di a/tri van 
taggi connessi aile politiche di indu 
strializzazione favorite dai governi 
costituiscono, al pari, un ottimo mer 
cato di sbocco ». ln pratica, la con 
gestione di merci e salariati al Nord, 
con tutti i problemi che comporta, 
ha raggiunto un punto di saturazio 
ne tale da far diventare vantaggioso 

cieli. 
Pur con tutti gli strappi alla 

. vecchia teologia, ponendo al cen 
tro della nuova l'idolo dal quale 
fu combattuta, la Persona, pur 
rispolverando antichi nemici co 
me il panteisino, ricongiungendo 
si un giorno con le chiese sepa 
rate in contese dottrinali, « tra 
sfigurandosi » come e più di Ge 
sù Cristo, alla Chiesa non sari! 
mai concesso di predicare in ter 
ra la riappropriazione del pro 
prio corpo e della propria mate 
rialità da parte non dell'uomo e 
tantomeno del sua fantasma spi 
rituale, ma della sua specie, fi 
nalmente Zibera della « grande 
lacerazione », il peccato originale 
della proprietà e dell'appropria 
zione privata, dello scambio di 
valol"i, del valore. 

l'insediamento al Sud, dove la con 
correnza fra venditori di forza-lavoro 
è più accanita c l'organizzazione o 
peraia più debole. « Ne/ Mezzogior 
no, i generali più alti tassi di svi 
luppo degli investimenti previsti per 
il 1980 nel/'mnbito del rama manu 
fatturiero risu/tano correlati ai rispet 
tivi più e/evati tassi di incremento 
ne/ numero degli addetti, configuran 
do nel/'area meridionale una chiara 
tendenza alla creazione di nuovi in 
sediamenti industriali; in senso con 
trario proseguirebbe, inJJece, la for 
te tende11za alla decapitalizzazione 
in atto ne/le industrie delle fibre 
chimiche ». 

Ed ora vcdiamo i riflessi sull'occu 
pazione. 

Le industrie estrattive e dell'elet 
tricità-gas-acqua sono interessate da 
importanti masse di investimenti il 
èui fine esclusivo è la razionalizza 
zione; prese insieme, net 1980 effet 
tuano investimenti superiori al 1977 
per circa il 40%, per aumentare la 
occupazione dello O, l % scarso, men 
tre gli indici di incremento produtti 
vo dovrebbero essere i più alti. Nel 
l'edilizia, l'uscita dalla crisi (ammes 
so che si realizzi) passa attraverso 
un maggiore utilizzo degli impianti 
esistenti, donde l'andamento superio 
re dell'occupazione rispetto agli in 
vestimenti. La sottoutilizzazione de 
gli impianti è anche generalizzata 
nette industrie manufatturiere, tanto · 
da prcsentare il caso nient'affatto 
curioso di un sostanziale manteni 
mento dell'occupazione pur in pre 
senza di diminuzione ·degli investi 
menti. Nel complesso dell'industria 
italiana, la previsione è di un legge 
ro aumcnto degli occupati a fronte 
di un supcriore aumento della spesa 
globale per investimcnti. 

Fra le manufatturiere, il reparte 
della meccanica, che è il più impor 
tante, prevcdc investimenti aumentati 
dell'8%, una produzione del 5,7 net 
1979 e del 5,3 nel 1980, con soli 
12.505 occupati in più ( + 1.7%). Le 
industrie chimiche, delle fibre, della 
gomma, dei derivati da petrolio e 
carbone e dei tessili dovrebbcro, pur 
in presenza di decrcmenti dcgli inve 
stimenti anche notevoli. mantenere 
una discesa morbida dell'occupazio 
ne, grazie soprattutto a interventi 
statali di carattere assistenziale al 
fine di preservare la pace sociale. 
Ouanto questi provvedimenti possa 
no durare si dovrà al ritmo di aggra 
vamento della crisi gcnerale e alla 
asprezza della lotta operaia. 

Che gli investimenti previsti per 
l'anno in corso al Sud si facciano. 
è poi tutto da vedere. Frattanto il 
Sud risente della crisi in misura mag 
giore del Centro-Nord. Seconda la 
relazione del presidente dell'Union 
camere (cfr. Giornale del Commer 
cio. 7 .1.80), sc è vero che la crescita 
reale del prodotto nazionale si è av 
vicinata al 5% ne! 1979 « si è am 
pliata la di11ergenza esistente tra 
Nord e Sud del paese. I consuntivi 
eco11omici formulati dalle singole ca 
mere di commerdo mettono infatti 
in evidenza un netto miglioramento 
al Nord, una sostanziale stabilità al 
Centro, e di contro, un peggioramen 
to ne/ Mezzogiorno». 

ln definitiva, ecco il quadro gene 
rale: pur in periodi di crisi econo 
mica mondiale, e benché una parte 
degli investimenti (quella diretta al 
Sud net 1980) sia volta alla creazio 
ne di nuovi insediamenti, la classe 
operaia italiana che lavora nell'in 
dustria si troverebbe a dover valoriz 
zare, con sole 82.000 unità in più ri 
spetto al 1977 (+1.64%), un capita 
le morto aumentato di 647 miliardi 
(di lire 1977) e cresciuto più in fretta 
di lei ( + 7,33%). L'estorsione di plus 
valore relativo aumenta, provocan 
do un'accelerazione del fenomeno di 
accumulazione di ricchezza ad un 
polo e di miseria all'altro. E pensa 
re che il CNEL, prodotto squisita 
mente fascista del capitale italiano. 
ha fatto un grosso studio per dimo 
strare che più produttività significa 
più occupazione! Ma le cifre fornite 
lo smentiscono. Ponendo corne co 
stante una crescita della produzione 
del 5,1% annuo, si fa variare l'indice 
dell 'incremento della produttività: a 
+ 4, l % corrisponderebbe un aumen 
to dell'occupazione di 50.000 unità; 
a +4,6% corrisponderebbe una di 
minuzione di altrettanto (cfr. Corrie 
re della Sera, 26.7.79). Ma l'aumento · 
della occupazione - scontato e non 
dimostrato - per la prima variabile, 
presuppone che i concorrenti dell'in 
dustria italiana si lascino cristiana 
mente portar via quote di mercato 
per favorire l'allargamento della no 
s/ra occupazione, mentre gli anni 
presenti assistono e più ancora quelli 
futuri assistcranno ad un inasprimen 
to della lotta (e dei suoi metodi) per 
ricacciare indietro i concorrenti. Per 
quel che ci riguarda, contano i fatti: 
ne! biennio 1979/80 si prevede che 
gli occupati crescano deWI ,6% con 
tre un aumento della produttività 
del 5% e un incremento della pro 
duzione del 6,1%. E ... il loro salaria? 

Se questo - con tutte le riserve 
già fatte - è il quadro generale, alla 
classe operaia, soprattutto aile sue 
avanguardie, trarne le conclusioni ! 
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Sul filo del tempo 

L' eguaglianza delle nazioni bidone supremo 
Non c'è migliore antiâoto contro i pretesi eterni princtpi âell'ideologia borghese, che vederli di 

voltn i11 volta invocati da 1ma parte della classe dominante contro l'altra, e da questa, cont empora 
neamente o a âistanza di tempo, contro quella. 
Quando usci - nel nr: 7 del 1951 del nostro quindicinale di allora, « Battaglia Comunista » - 

questo « filo del tempo», era la Russia e, con lei, erano i PC non ancora « eurocomunisti » a sban 
dierare contro l'America - rea di ripetuti atti di aggressione o di « ingerenza negli affari altrui » - 
e contra qli Stati e i partiti suai satelliti il vessillo della eguaglianza [ra le nazioni, del rispetto delle 
più âeboli da parte delle più [orti, dell'osservanza delle sacre norme del « diritto delle genti » sulle 
cui basi era sorto l'eâificio anch'esso eterno delle Nazioni Unite, e a protestare in suo nome contra 
l'usa americano del famoso diritto per escludere dall'ONU, guarda un po', la Cina « rossa ». Oggi, 
Mosca vede invocare gli stessi principi - e con la stessa « legittimità » - da Washington contra 
la sua spedizione « liberatrice » ed altamente « progressiva » nell'Ajghanistan, e la Cina riniacciarle, 
insieme a quest'ultima, l'usa del diritto di veto in seno al Consiglio dell'ONU, dove essa siede in ami 
chevale accorda non più con l'Urss, ma con gli Stati Uniti. Le parti si sono capovolte, ma l'eterno 
principio resta.: eterno, e, come tale, disponibile a piacere per qualunque causa. 
Pochi oggi si ricorâano (o sanno) delle « marce della pace » e relative Colombe di Picasso; pochi 

riescono a collegare i nomi di Castello o Lucky Luciano al gangsterismo e alla « camorra sociale » 
capitalistici; Stalin. e Truman, Togliatti e De Gasperi, sono morti e sepolti. La critica marxista delle iâeo 
logie borghesi, massima [ra tutte quella « egualitaria », vale nel 1980 esattamente corne nel 1951 
o ai tempi di Marx, Engels e Lenin; non abbiamo percio da cambiare neppure una virgola al nostro 
articolo di allora: gli argomenti in esso svolti sono più « [reschi » della più recente ... scoperta di 
« nuovi filosofi » o di « partiti nuovi ». 
L'argornento guerra e pace, aggressione e dife 

sa, è tale da meritare ancora qualche insistenza, 
dopo i richiami aile dottrine marxiste e leniniste, 
con cui abbiamo ricordato corne il « difesismo » 
e il « pacifismo » vadano relegati tra le fantasie 
idealistiche da cui il comunismo critico è mille 
miglia lontano, e rispondano in pieno a mezzi 
·cti imbottimento dei cranii per la conservazione 
borghese. 
Il socialismo scientifico ha avuto a che fare dal 

suo sorgere con due « bidoni » classici della truf 
fa ideologica e propagandistica: alla scala « inter 
na » l'eguaglianza di diritto degli individui, alla 
scala « estera » l'eguaglianza giuridica degli stati, 
gabellate dal pensiero borghese corne verità « na 
turali ed eterne » finalmente realizzate dalla mo 
derna civiltà e democrazia. 
Ma oggi non si possono leggere tre righe di 

fogli e scritti ad etichetta « socialista », « comuni 
sta » e « marxista » senza vedere richiamate corne 
inconcussi dogmi quelle balle orripilanti, che 
suscitavano onde di tempesta tra i ciuffi della 
barba di papà Carlo, stereotipati sui quadretti 
delle nostre anguste e fumose sezioni socialiste 
di quarant'anni fa. · 
Se a tanto avessimo saputo di giungere, in luo 

go .di coltivare marxismo, fin da allora ci sarem 
mo procurati un secchio e una spugna, e sbarca 
to il lunario andando in giro a render servigio a 
Madonna Borghesia, dopo i suoi trascorsi, Oriz 
zonte di vita non eccelso, meno tuttavia disgu 
stoso di quello dei presenti e Migliori capi della 
classe operaia. 

IERI 
La grande conquista giusnaturalistica della e 

guaglianza tra gli uomini subisce un supersfotti 
mento irrevocabile quando Federico Engels, par 
tendo dalla buaggine dello scienziato Duehring 
che ne costruiva la dottrina sullo schema della 
« società di uomini » A e B. in cui A è uguale a 
B, e quindi B è uguale ad A, per arrivare di pari 
passo ad X, a Z, e al cittadin sovrano Pallino 
dei Pinchi, traccia uno dei suoi indimenticabili 
abregés storici, mostrando il divenire del criterio 
e della rivendicazione egualitaria dal clan primi 
tivo alla casta, alla classe, e nel seno di tali grup 
pi e forme concrete. Ricorda Engels in nota, una 
volta giunto al periodo capitalistico, che « la 
âeduzione delle moderne idee di eguaglianza dal 
le condizioni economiche della società borghese 
è stata esposta per la prima volta da Marx nel 
Capitale ». Qui Engels non allude alla critica fi 
losofica e storica dell'ugualitarismo borghese, con 
tenuta già nel Manifesta, ma alla dimostrazione 
che lo sfruttamento economico dei salariati ripo 
sa sui canone dello « scambio tra valori eguali », 
o tra equivalenti, pilastro della borghese giusti 
zia. 
Il capitalismo non poteva avere vittoria senza 

la abolizione dei feudali « privilegi di classe ». 
Questo postulato apparve ideologicamente corne 
conquista del diritto umano e dell'eguaglianza. 
I proletari, Engels dice, presero la borghesia in 
parola, portarono la richiesta dell'eguaglianza dal 
campo giuridico a quello economico, e chiesero 
la abolizione delle classi. La richiesta di egua 
glianza in bocca al proletariato ha un doppio si 
gnificato: o è ingenua reazione allo stridente con 
trasto tra ricchi e poveri, dissipatori e affamati, 
corne nelle prime rivolte contadine, e trova giusti 
ficazione corne semplice espressione dell'istinto 
rivoluzionario; o serve corne mezzo di agitazione 
per eccitare i lavoratori contro i capitalisti con 
le stesse parole di questi, « e in questo casa essa 
si regge e cade con la stessa eguaglianza borghe 
se ». 
Ma « in entrambi i casi il vero conienuto della 

rivendicazione proletaria della eguaglianza è la 
rivendicazione della soppressione delle classi. Ogni 
rivendicazione di eguaglianza che esca da questi 
limiti va necessariamente a finire nell'assurâo ». 

« L'idea della eguaglianza, tanto nella sua forma 
borghese quanta nella forma proletaria, è essa stes 
sa un prodotto storico, e per la sua creazione so 
no state necessarie condizioni storiche determinate 
[ ... ]. E' quinâi tutto tranne che un.a verità eterna. 
E se oggi, per il gran. pubblico, essa è chiara per 
se stessa, nell'uno o nell'altro dei suoi sensi; se, 
corne dice Marx, ha già la solidità di un pregiudi 
zio popolare, questo non è efietto della sua verità 
assiomatica, ma della diff usione generale e della 
perdurante attualità delle idee del secolo XVIII». 
Ma a che altro hanno ridotto oggi la propaganda 

del « marxismo »? Ci si domanda, nei bene arredati 
gabinetti da lavoro dei moderni dirigenti, nella raf 
finatissima preparazione perle campagne agitatorie 
o partigiane: cosa v'è dunque oggi, che « per il 
gran pubblico sia chiara per se stessa? ». E di ta! 
materia si impastano le interviste da radiotrasmet 
tere al mondo e le discorse da degurgitare monoto 
namente nelle sedute parlamentari o nei congressi 
provinciali ... 

« Se quindi il signer Duehring si permette cost 
senz'altro di far muovere i suoi due [amosi uomini 
sul terreno âell'eguaglianza, cio deriva dal fatto 
che questo appare assolutamente naturale al pre 
giudizio popolare ». E non da altro deriva, se quat 
tro chierichetti in giro per il mondo possono trion 
falmente agitare milioni di firme per la Pace, la 
pace « concreta », la pace « senza qualifica », la pa 
ce in veste candida, oltre la quale e sotto la quale 

non c'è nulla, che non ha nulla a che fare con le 
caratteristiche economiche della società in cui 
viviamo, o con le condizioni storiche determinate; 
che è fra le tante verità eterne, che in barba aile 
convulsioni della storia vola in becco alla stessa 
colomba da! tempo dell'arca di Noè ... 

Tè, zuca ccà! sogliono dire a Napoli, sporgendo 
il mignoletto, quando si imbattono in questi can 
dori da bimbo lattante. 
Tanto difficile farsi intendere, che ci si martella 

da un secolo? Non sono, i socialisti, i cavalieri er 
ranti del sogno per la Eguaglianza e la Giustizia 
astratta, ma sono quelli che si sono accorti di vi 
vere nel tempo in cui si pongono i dati per la abo 
lizione delle classi, per un tipo di produzione so 
ciale senza divisione di classi. Faccenda che non 
verte sulla parità del signor A col signor B, sui 
non poter più essere quello duca e questo vile mec 
canico, ma sull'esistere macchine, officine, navi a 
rnotore, sull'essersi svolti in serie conflitti ed urti 
per il controllo della società e per il potere. 
Non una virgola v'ha da mutare nella chiarifica 

zione di Engels da! 1878 ad oggi, secondo noi, seb 
bene di professori e di scrittori e di Duehring se 
ne siano tanti e tanti avvicendati, dirimpetto ai 
quali siamo dei poveri uomini di parte, e basta; 
corne una virgola non trovava da mutare cotai Le 
nin nel 1920. 
Riprenderemo nelle parole di Lenin, le tesi sulla 

questione nazionale e coloniale del secondo Con 
gresso di Mosca. Cominciano cosï: « I. E' proprio 
della âemocrazia borghese, per la sua natura stes 
sa, imposture astrattamente o formalmente il pro 
blema âell'eguaglianza in genere, ivi compresa l'e 
guaglianza nazionale. La âemocrazia borghese, men 
tre afferma genericamente che tutti gli uomini so 
no eguali, proclama l'eguaglianza formale o giuri 
dica del proprietario e del proletario, dello sf rut 
tatore e dello sjruttato, e .inganna cost nel peggiore 
dei modi le classi oppresse. L'idea di eguaglianza, 
che è essa stessa un riflesso dei rapporti della pro 
âuzione mercantile, viene trasjormata dalla bor 
ghesia in un'arma di latta contra l'abolizione delle 
classi, con il pretesto di una presunta eguaglianza 
assoluta delle persane umane » (formola sacra 
mentale, interpoliamo noi, della superballa mo 
derna, della menzogna numero uno, comune all'a 
gitazione di preti cattolici, di quacqueri dollariz 
zati e di attivisti rublizzati). Non era Lenin il tipo 
da regalare agi avversari un'arrna, sia pure da 
« successo popolare » corne la parola magica dell'e 
guaglianza, per solo lusso teorico. Egli precisa: 
« Il reale significato âella rivenâicazione âell'egua 
glianza consiste soltanto nella istanza âell'abolizio 
ne delle classi ». Copiato! Copiato da Engels! Il 
quale ad ogni passo protesta: non faccio che co 
piare dai manoscritti di Marx. Il marxista non in 
venta mai, copia sempre. Desolato, se di questo 
soffre la « dignità della persona umana ». Questa 
si rifà largamente coi lampi di genio dei colom 
bofili. 
La tesi nazionale di Lenin viene ad integrare, 

in rapporto ben stretto, quella del primo congres 
so su « Democrazia borghese e dittatura proleta 
ria », con la classica e marxisticamente fedele de 
molizione della « democrazia in generale », e del 
la democrazia corne atmosfera e limite di lotta tra 
borghesia e proletariato. Come in quelle tesi si 
distrugge la possibilità di una competizione ad ar 
mi pari tra lo sfruttatore e lo sfruttato nei confini 
del diritto e dello stato in queste si fa altrettanto 
con le « illusioni nazionali piccolo-borghesi sulla 
possibilità di pacifica convivenza e di eguaglianza 
delle nazioni in regime capitalistico ». Lenin qui 
discute due grandi problemi storici, uno è quello 
dei rapporti tra diverse « nazionalità », di diversa 
razza, lingua e cultura, all'interno di uno stesso 
stato; l'altro è ouello dei rapporti tra i âiversi 
stati nasionali. Il primo problema era di grande 
attualità per la Russia ne! passaggio da zarismo a 
sovietismo: vi erano nello stato moscovita cento 
popoli delle stirpi più diverse. Lenin analizza, sui 
la via della completa parità di trattarnento, attua 
bile solo in un'economia divenuta comunista e 
mondiale, la soluzione transitoria federalista, ri 
corda la creazione di repubbliche autonome, dei 
Bashkiri e dei Tàtari « che non avevano né un'esi 
stenza statale propria né autonomia ». Tratta poi, 
in questo e in tanti altri documenti, la situazione 
del tempo nei rapporti tra gli Stati del mondo. 
Su tutti e due i punti occorre rovesciare la po 

sizione borghese. La democrazia capitalistica osten 
ta di credere al « principio eterno » della eguaglian 
za giuridica delle nazionalità nello stesso Stato. 
Tutti i cittadini sono sotto l'imperio della medesi 
ma le~ge anche se di razza e lingua differente o 
minontaria. Ma questa non è che una menzognal 
Non occorre ricordare il trattamento fatto agli 
ebrei in mille storici esempi, e nell'ultimo del pro 
clamato razzismo di Stato in Germania, o nello ... 
ancora più ultimo degli affondament i inglesi di 
barcate di carne umana in vista della costa pale 
stinese. Basta pensare al modo corne la superde 
rnocrazia statunitense tratta i negri, e alla sapienza 
giuridica per cui un bianco che violenta una negra 
compie un semplice atto di cattivo gusto, ma il 
nero va alla sedia elettrica, anche senza prove 
formali, corne ultimamente è accaduto. 
Qui ci interessano i rapporti tra gli Stati. Come 

la menzogna borghese riduce la questione sociale 
al principio verbale della eguaglianza dei cittadi 
ni, cosï « i democratici borghesi, che si masche 
rano con il nome di 'socialisti » - e, aggiungerem 
mo noi oggi, comunisti - limitano l'internaziona- 

lism? al « puro riconoscimento [ormaie, verbale, 
che 111 pratica n~m impegna a. niente, âell'eguaglian 
za delle nazwnr », ma « lasciano intatto l'egoismo 
nazionale ». 
La balla della convivenza pacifica tra le nazioni 

e del principio di eguaglianza tra di esse che si 
gabella nie!1t.e po' po' di meno per un prin~ipio Je 
ninista-stalinista, _non poteva infatti condurre che 
a~ preno nconosc.1mento del « sacro » egoismo na 
zionale, e lo_ vediarno bene in Italia. Si è infatti 
narrato a Milano nel di di San Giuseppe che « la 
classe ?peraza quanâo chiede una politica di pace 
q.dempze. a4 una [unzlone nazionale, e difende gli 
ll!teress1 di tutti gli italiani a qualunque classe so 
ciale appartengano ». Per San Giuseppe, li conosce 
va Lenm 1 suoi polli e i suoi colombi! 
Che devono fare, secondo Lenin, i comunisti 

contro 1~ due menzogne, quella di uso interno ~ 
quella di uso internazionale? Lo dice la tesi II: · 
« netta separazione tra gli int eressi delle classi op 
pres~e,. lavoratrici, ~fruttat.e, e il concetto generale 
âegli interessi nazionali, il quale esprime gli in 
teressi della classe dominante» (piglia e porta a 
Casalpusterlengo! ): « distinzione altrettanto netta 
tra le nazioni oppresse, soggette, private dei loro 
âiritti, e le nazioni sovrane che ne sjruttano e ne 
opprimono aitre, in antitesi aile menzogne della 
âemocrazia borghese, la quale occulta l'asservi 
mento coloniale e finanziario [ ... ] della stragran 
de maggioranza della popolazione del globo ad 
opera di un'infima minoranza di paesi capitalistici 
più progrediti e più ricchi ». 
Cambiati oggi questi dati storici? Lo puo dire 

solo chi è cosï cieco o dollarizzato da negare che al 
vertice di questi paesi oppressori sta il Leviatano di 
America. E, per San Giuseppe del Kremlino, corne 
diavolo lo si getta di sotto, con la colomba e colla 
pace? 
Il principio borghese della eguaglianza delle na 

zioni si basa sulla attribuzione agli Stati di una 
« personalità » giuridica. La si è data agli uornini, 
ai cittadini ne! singolo Stato, pretendendo di aver 
dato una uniforme copertura e tutela all'uorno con 
creto A, e all'uomo concreto B, poco importa se 
sotto ta! clamide ideale il ventre di A sia vuoto, 
quello di B rimpinzato a sazietà. Questo rapporto 
è visto da noi marxisti corne la materiale conse 
guenza dell'esservi una forza fisica: lo Stato, ov 
vero il birro, le manette, il carcere, di gran lunga 
superiore a quella di A e di B singoli, e anche di 
gruppi ribelli. Questa forza preponderante riesce 
a far camminare A, B, e il resto dell'alfabeto, nei 
ranghi di una sua disciplina normativa. Sono tavo 
le, codici, leggi, comandamenti e regolamenti: tu 
non roberai, tu non ammazzerai, tu non distur 
berai gli interessi della classe dominante ... La ge 
niale scoperta dell'epoca capitalistica è che, con 
ducendo colle stesse leggi formali il contenersi del 
gregge che da A va fino a Z, e scrivendo aile spal 
le del giudice: la legge è uguale per tutti, si assicu 
ra l'optimum di condizioni perché una banda di 
affaristi sfrutti il lavoro e la miseria della massa. 
La finzione base del diritto borghese ha creato 

la persona « giuridica ». Esso non ha corpo fisico 
e stomaco digerente, non ha nemmeno spirito o 
anima, e quindi non interverrà a nessun titolo alla 
valle di Giosafat, ma si muove nella rete legale 
con le stesse tutele ·che se fosse una umana Jette 
ra dell'alfabeto. Non solo l'uomo non deruberà 
l'altro uomo, ma nemmeno la Ditta, la Società, 
!'Ente, l'Azienda e aitre simili furfanterie, sotto le 
stesse sanzioni che « tutelano » la « santità » delle 
« persone fisiche ». Ed allora abbiamo imparato 
che cosa è la « Persona giuridica » e perfino, giù 
il cappello, I'Ente Morale. 
La trastola numero due del democratismo bor 

ghese, di dare anche agli Stati, sovrani all'intemo, 
armati e facultati, essi soli, a violentare il proprio 
« suddito », agli Stati nei rapporti tra loro, la per 
sonalità giuridica; di fare agire anche tra questi 
mostri senza viscere e cuore una morale univer 
sale, un diritto naturale; di dare alla loro « comu 
nità » sui pianeta una « costituzione » ed una « car 
ta », consiste nello scoprire dopo i « diritti dell'uo 
mo » l'altra baggianata del « diritto delle genti ». 
Davanti alla tesi della parità giuridica delle per 

sone umane, la nostra critica chiarisce che essa 
non è « verità eterna » ma espressione storicamen 
te contingente di un rapporto di classe; ha nella 
storia una applicazione concreta, ma solo al fine 
di una oppressione sociale. 
Davanti all'altra, della parità giuridica delle per 

sone statali, ossia al « principio dell'eguaglianza 
delle nazioni », non solo si ripete l'analisi storica 
che mostra le lunghe vicende dei rapporti tra Sta 
to e Stato - l'antichità classica, Engels ricorda 
tra l'altro ne! suo scorcio, lasciè> in eredità la teo 
ria dello Stato mondiale unico che investiva di po 
tere le comunità minori, seguita col nascere del 
capitalismo dalla nuova teoria sullo Stato naziona 
le, autonomo al mille per mille - e si mostra co 
rne anche qui si tratti di « verità passeggere », che 
nascono e muoiono; ma di più si mostra, da! mar 
xismo, che praticamente quel principio di parità 
tra gli Stati non puè> nemmeno essere eretto a fin 
zione in tempo borghese. 
Che unica legge tra le classi sociali sia la forza 

bruta, l'epoca capitalistica ha potuto nasconderlo, 
nel diritto scritto. Resta verissimo. Ma che unica 
legge tra gli Stati sia la forza delle armi, non solo 
è vero, ma non è nemmeno dissimulabile dietro 
una « carta mondiale ». 
Per questa finzione, è ben chiaro, occorre una 

« supercostituzione », un « superstato » una « su 
perpolizia » terrestre. Occorre scrivere che ogni 
stato-persona concorre e ricorre allo stesso titolo 
ad 1.1n tale apparato. Ora questo, che alla scala 
interna non si puè> fare, ma si puè> scrivere, alla 
scala mondiale non si puè> né fare né scrivere. 
Lo stesso pensatore della rivoluzione borghese 

Rousseau, che, corne Marx riconosce, era in certe 
opere un potente dialettico, parlè> di « contratto 
sociale » più che di « diritto naturale ». Egli prima 
di Marx senti che spinta nella formazione degli 
aggruppamenti umani organizzati non è una norma 
dall'esterno, corne da un volere divino, e nemmeno 
da imperativi etici « insiti » in tutti i viventi, ma 
un confluire di interessi per cui si « stipula » di vi 
vere in un certo modo, da quando ognuno non 

· puè> più vivere da solo nella sua spelonca. Prima 
dunque di un « diritto degli stati » si potrebbe 
parlare di un « contratto degli Stati ». Come i pri 
mi trogloditi st,ipularono tenendo la clava nel vil 
loso pugno, gli odierni Stati contrattano al tavolo 
verde tenendo pronte le ârmate di terra, di mare 
e di aria. 

Sono i tentat-i-vi federalisti, la Società delle Na 
zioni della prima guerra, la Organizzazione delle 
Nazioni Unite di questa seconda, contro la cui 
ideologia abbiarrîo più volte arrecato il bombarda 
mento delle citazioni di Marx, di Lenin, del Co 
mintern~ Ma per sapere che una morale· degli Stati 
non è pensabile, e nemmeno una morale della Iotta 
politica dei partiti, per de.ridere le famose « regole 
comuni del gioco », non occorre nemmeno Marx, 
basta perfino Croce. I torinesi hanno addirittura 
dimenticato il loro Croce. 

OGGI 
Sotto l'eguaglianza giuridica dei cittadini vive la 

camon:a s,oc!ale, il gangsterismo dello sfruttamen 
to cap1tahst1co; la estorsione dello sforzo di chi 
l~vo_ra. Sotto. gli statuti dell'ONU non è nemmeno 
d1ss1mulato. 11 f!1tto ~hf: taluryi organismi statali 
ultrapotent1 ed 1mpenah dommano e tiranneggia 
no quelli minori. Tutti i « giri di orizzonte » con 
d_ott1 dalla Terza Internazionale da! 1919 al 1926 
nconos7ono questo fatto, che non ha più la sola 
e~press1one colon,iale, ossia di una sovranità uffi 
c.1ale e legale dello. stato dominante, ma la espres 
s10ne della soggez1one delle potenze minori aile 
maggiori: dei piccoli ai «big», tanto di moda. Mol 
to se~phce quanto spiega la tesi di Lenin: non ci 
sono 1 « parenti poveri » solo tra i cittadini solen 
nemente « uguali », ma anche tra le Nazioni e tra 
gli Stati, resi uguali « in principio » dalla dottri 
na ... wilsonista - stalinista - trumanista. 
Nell'ONU ogni Stato ha un voto: grande o pic 

colo. Non si poteva chiedere altro alla « democra 
zia in generale ». Un voto plurimo? Ohibè>! Ogni 
cittadino ne! suffragio universale ha un voto. Ma 
le perso"!e umane, su per giù, sono di uguale pe 
so: da cmquanta a cento chili. Stati ne abbiamo 
d_i 22 mi~ioni di chilometri quadri (Unione Sovie 
t1ca) e d1 1,5 (uno e mezzo: Monaco). Ci sarebbe 
la Città del Vaticano che va nei decimali: 0,49, ma 
il suo regno non è di questo mondo ... Quali bana 
lità materialistiche! Il povero cittadino delle cari 
cature americane, l'anonimo uno qualunque, che 
paga tasse e sgobba, chilo più chilo meno, vota 
per lui solo e non sposta maggioranze che in greg 
gi sterminate; il delinquente professionale Costel 
lo, da solo, sposta quella del Congresso da un par 
tito all'altro. Il sistema elettorale fascista corpo 
rativo, più sincero, dava ad ogni datore di lavoro 
tanti voti quanto era il numero dei suoi dipenden 
ti: una espressione meno mentita del vero rap 
porto di forze. Come la metteremo negli scrutini 
fra gli Stati-elettori? 
D'accordo i tre maestri della teoria della ugua 

glianza, se la sono cavata col diritto di veto. Sulle 
questioni veramente importanti lo Stato « peso 
massimo » puo opporsi ad una numerica maggio 
ranza di tanti staterellini « pesi piuma ». Sarebbe 
hello questo canone giuridico applicato tra le per 
sane umane: si alza l'imputato e dice: signor pre 
sidente, faccio uso del diritto di veto e declino la 
cortese vostra condanna a venti anni di reclusione. 
Giusnaturalisti, enciclopedisti, filosofi della san 

tità, dignità e personalità, scovatemi tra le « ve 
rità eterne » l'affare del «veto»! Il. Signore in per 
sona guardè> tranquillo Caifas, guardè> tranquillo 
Pilato, e raccolse la sua croce. Non si credette in 
vestito del «veto»; non aveva fatto tanta carriera 
quanto un Acheson o un Gromiko. 
Questo « contratto » tra le libere nazioni è un 

contratto che nemmeno Costello e Lucky Luciano 
lo avrebbero passato tra loro. 
Ed allora a che pro uno degli autori della teoria, 

Stalin, ci viene a ricordare la maggioranza auto 
matica del « nucleo aggressivo delle Nazioni Uni 
te »: dieci Stati del patto atlantico, venti paesi la 
tino-americani? La Cina è stata dichiarata aggres 
sore mentre non va voto, perché il suo lo ha Ciang 
Kai-Chek, e non solo perché il suo voto e quello 
dell'India (850 milioni di uomini) pesi quanto quel 
lo della Repubblica Dominicana (due milioni). 
De Gasperi si vanta di essere atlantico non per 

ché il suo partito riflette interessi economici che 
sudiciamente ingrassano colla protezione america 
na disamministrando la provincia Italia, ma per 
ché sta in regola « con la maggioranza legale aile 
N~zioni Unite », e ciè> sebbene colà... non voti la 
Città del Vaticano. Palmiro, scosso, risponde: bra 
vo, ma la maggioranza non è legale, poiché sostiene 
cose contrarie ai principi stessi dell'organizzazio 
ne! Magnifico. Questi superpolitici nel battersi so 
no al di sotto del celebre « sciur Panera»: corne 
faccio a colpirlo se non sta fermo? Nessuna mag 
gioranza eviterà che la minoranza dica che ha vio 
lato i comuni principi: questo lo evita solo la 
unanimità! Ecco che accade a chi si riduce, corne 
Stalin, a rimpiangere che sia andata perduta l'au 
torità « morale » delle nazioni unite. Ecco le scon 
fitte politiche che sorgono dalle rinunzie alla pro 
pria dottrina di un tempo. Nessuno degli arzigogo 
latori abilissimi che il Kremlino manda in giro 
ha potuto dire: se non volete ammettere la Cina 
rossa, se conservate il seggio a quella nazionalista, 
vuol dire che la prima è uno Stato fuori del « con 
tratto », fuori della organizzazione: corne potete 
introdurre nel vostro sinedrio una causa a suo ca 
rico quale imputata? Ma, avendo ammesso in par 
tenza il « principio » stalinista dell'eguaglianza e 
terna tra tutte le nazioni, hanno perduta perfino 
la possibi!ità ~i contestare .che un~ tale pras~i di 
strugge l'1pocnta canone · d1 non mtervento mter 
nazionale negli affari interni di uno Stato; soprat 
tutto distrugge quello che Engels dialetticamente 
affermava per lo stesso prussiano Bismarck, il di 
ritto alla rivoluzione. Erige la forca interstatale! 
Quale la via di uscita, se cosi stanno le cose, di 

diritto o di fatto? Giocando con pazienza di mollu 
schi su « cio che per il grano pubblico è chiaro 
da sé », che arrivate a spostare? Una maggioranza 
legale nelle elezioni di due paesi atlantic!, Fran 
cia e Italia? Improbabile; comunque non s1 spostljl 
quella, già calcolata da Stalin, nelle Nazioni Uni 
te. Come dunque pensare di arrivare a rompere il 
controllo Costello-Truman su tutto l'apparato giu 
ridico che legalmente amministra il pianeta, co 
struito purtroppo non con trattati di filosofia e 
con chiacchiere ma con effettivi apporti di forza, 
dalle fucilazioni dei bolscevichi nel 1935 aile mon 
tagne di morti di Stalingrado? Giocando sulla im 
becille definiûone dell'aggressore? 
E' un fatto che l'imperialgangsterismo yankee 

non si prepara ad aggredirlo nessuno. Ma se lo si 
potes.se aggredire, e fottere, che bella cosa! 
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PROGRAMMA DIEMOCRA li CO 
E PROGRAMMA COMUN.~Sl A 

Non è impossibile che il cmi 
smo con cui I'attuale potere rispon 
de alle esigenze delle masse sfrut 
tate generi delle fratture in gruppi 
corne quello dei· Fedayin e spinga 
almeno una parte dei militanti, con 
dannati a questa esperienza dal pe 
so schiaœiante di una situazione 
internazionale terribilmente sfavo 
revole, a farla finira con simili ma 
novre assurde, fuorvianti e rovino 
se per la lotta rivoluzionaria. Ma 
-si sarà rratta solo la metà delle le 
zioni se l'aver compreso le disastro 
se conseguenze di questa tattica in 
credibile non indurrà a ricercare le 
cause e le determinazioni oggetti 
oé che spingono irresistibilmente 
le correnti democratiche più estre 
me verso simili tranelli. A questo 
scopo è prima di tutto necessario 
considerare le questioni di pro 
gramma e di principio. 
Ecco corne il Progetto mtntmo 

definisce il senso della rivoluzione 
iraniana: (, L'obiettivo principale 
della Riuoluzione è la scomparsa 
del sistema di dipendenza capitali 
stica grazie all'annientamento della 
dominazione dell'imperialismo e dei 
suoi lacché e l'instaurazione totale 
del dominio assoluto del popolo. 
Per giungere alla vittoria finale, il 
nostro popolo deve eliminare tutti 
i simboli della dipendenza dall'im 
perialismo. La scomparsa di questi 
simboli sarà possibile solo con l'an 
nientamento di tutte le basi della 
dominazione economica, politica, 
milltare e culturale dell'imperiali 
smo e dei suoi alleati interni » 
(punto 5-j ). 

Ammettiamo per un attimo, per 
comodità e per far meglio risaltare 
le opposizioni di principio e di o 
rienramenro su un terreno reso per 
ipotesi cornune, che il senso dei gi 
ganteschi avvenimenti che scuotono 
l'Iran possa essere racchiuso nella 
formula di una classica e banale 
« riuoluzione democratica e antim 
perialista » corne pretendono i Fe- 

dayn. Ciè non basta affatto a de 
terminare i compiti di un partite 
rivoluzionario « in generale », per 
il semplice motivo che esistono al 
meno due modi di concepire la ri 
voluzione democratica: il punto di 
vista democratico borghese, il pun 
to di vista proletario. Il marxismo 
non si lascia qui prendere alla prov 
vista, perché, in quanta partito, è 
nato proprio all'alba di un catacli 
sma rivoluzionario antifeudale in 
Europa e ha formulato d'un solo 
colpo la visione della riuoluzione 
in permanenza, vittoriosamente ap 
plicata nella Russia del 1917. 

La capacità del proletariato di 
<lare l'avvio, corne oel 1917, ad una 
riuoluzione doppia dipende eviden 
temente da circostanze internazio 
nali favorevoli e, in particolare, 
dall'esistenza di un forte movimen 
to comunista, . condizione che la 
controrivoluzione staliniana ha di 
strutto, limitando di conseguenza 
a un orizzonte borghese tutte le ri 
voluzioni che negli ultimi cinquan 
t' anni hanno sconvolto il « T erzo 
Mondo ». Ma, anche se la prospet 
tiva della presa del potere da par 
te del proletariato non è vicina ( co 
rne nella Germania del 1848-50), il 
partite proletario si distingue net 
tarnente da quello democratico non 
fosse che per il suo programma 
« finale», che non esita a mettere 
avanti anche se lotta per rivendi 
cazioni momentaneamente comuni 
a più classi. 

Ciè significa, innanzitutto, che il 
partito proletario afferma chiara 
mente, corne in Russia nel 1917, 
che la portata immediata della ri 
voluzione sul piano economico con 
siste nell'aprire la via allo sviluppo 
in grande del capitalismo, non esi 
tando a chiamarlo col suo nome, 
e non allo sviluppo di un sociali 
smo impossibile in un solo paese, 
e a maggior ragione, in un paese ar 
retrato. Ciè significa soprattutto 
che nello stesso tempo, esso pro- 

clama apertamente che si tratta di 
un passo necessario verso l'aboli 
zione del capitalismo, cioè del ca 
pitale e del lavoro salariato, il che 
a sua· volta presuppone l'abolizione 
del mercato. Da questo punto di 
vista, il partito proletario si oppo 
ne quindi doppiamente al partito 
democratico: perché quest'ultimo 
da un lato concepisce corne eterni 
il mercato, il capitale e il salario, e, 
dall'altro, promette bugiardamente 
al piccolo capitalista, al contadino, 
al bottegaio, di proteggerli dalla 
concorrenza grazie al controllo « de 
mocratico » sullo Stato ed alla na 
zionalizzazione, se occorre, del ca 
pitale straniero. 

Ciè significa in secondo luogo, 
che, rnentre lotta per un program 
ma « nazionale », il partito prole 
tario dichiara apertamente che il 
suo scopo non è la nazione e lo 
Stato nazionale, ma che lotta con 
tro l'oppressione nazionale e impe 
rialista per affrettare il momento 
dello scontro [ra le classi nemiche 
esistenti nella nazione, la borghe 
sia e il proletariato, scontro che 
deve condurre alla costituzione di 
uno Stato proletario. Esattamente 
corne i bolscevichi, il partito pro 
clama che scopo di questo Stato 
è la distruzione di tutti gli Stati e 
il superamento di tutte le nazioni 
facendo leva .sulle teodenze del ca 
pitale a internazionalizzare l'insie 
me della produzione e della vita 
sociale. Anche da questo punto di 
vista, il partito proletario si oppo 
ne dunque doppiamente al partito 
democratico: perché · quest'ultimo 
da un lato fa dello Stato nazionale 
un fine da raggiungere, un ideale 
ed un principio, e dall'altro, lungi 
dall'appoggiarsi alle tendenze pro 
gressive del capitale ad internazio 
nalizzare la vira sociale, prétende 
di opporre ad esse una « indipen 
denza economica » e perfino « cul 
turale» tante chimerica quanto rea 
zionaria. 

Ciè significa infine che il partito 
proletario, se aiuta le classi borghe 
si (borghesia, piccoli borghesi ur 
bani, contadini non proletarizzati) 
a distruggere gli ostacoli feudali e 
imperialistici mettendo in pratica le 
classiche rivendicazioni democrati- 

• • • iramam 

che (i famosi diritti, la famosa egua 
glianza, la repubblica unitaria e lai 
ca, ecc.), afferma perè nello stesso 
tempo, corne i bolscevichi, che la 
classe operaia lotta per queste ri 
vendicazioni nella stretta misura in 
cui sono rivoluzionarie nei confron 
ti del vecchio ordine sociale e sono 
utili al rafforzamento dei ranghi pro 
letari per la conquista del potere 
contro la borgbesia, sulla quale 
esso eserciterà la sua dittatura, pri 
vandola di tutti i diritti politici e 
tenendola in rispetto sotto la mi 
naccia delle sue armi. Anche da 
questo punto di vista, il partito pro 
letario si oppone al partito derno 
cratico che fa della democrazia un 
ideale da raggiungere, un fine in sé 
ed un principio, e non mira alla 
distruzione delloStato borghese ma 
alla sua trasformazione democrati 
ca nell'idea utopistica .che la « so 
vranità popolare » possa eliminare 
i contrasti di classe sottoponendo 
al suo dominio le leggi del capitale. 
Il proletariato considera invece in 
dispensabile la propria dittatura 
di classe per infrangere le leggi del 
capitale, e sa che, corne è vero che 
si puè sperare di distruggere lo 
Stato borghese, nostro nemico dal 
la nascita, soltanto se, Iungi dall'aiu 
tarlo a rafforzarsi, lo si combatte· 
fin dal primo giorno, cosl è vero 
che, abbattuto il vecchio Stato, una 
lotta furibonda divamperà fra pro 
letariato e borghesia. 
E' chiaro, dall 'analisi delle tre 

questioni-chiave che distinguono la 
democrazia dal comunismo, che il 
Programma minimo dei Fedayin è 
un programma democratico e non 
proletario. 
In primo luogo: il Programma 

minima non fa assolutamente la 
critica dell'economia mercantile, co 
sicché la sua critica del capitalismo 
riguarda soltanto i suoi « eccessi », 
che prendono la forma dell'imperia 
lismo e dei suoi « alleati interni ». 
E' questa appunto la ragione per 
cui il famoso « progetto » puè in 
teressarsi delle rivendicazioni speci 
ficamente proletarie solo in una for 
ma che non intralci gli interessi del 
popolo e dell'« economia naziona 
le ». 

. In secondo Iuogo: la lotta con- 

tro l'imperialismo che esso propo 
ne è decisamente legata al mito del 
!'« indipendenza economica »; ma 
corne è possibile annientare la « do 
minazione economica, politica, mi 
litare e culturale dell'imperialismo 
e dei suoi alleati interni », corne è 
possibile annientare questa domina 
zione ,nel solo Iran, senza distrug 
gere il capitalismo? La lotta contro 
i privilegi politici dell'imperialismo 
è progressista e rivoluzionaria, e 
in quest'ottica la nazionalizzazione 
dei capitali stranieri puè rivelarsi 
utile. Ma, se il programma naziona 
le supera questo aspetto « negati 
vo » per diventare un programma 
di sviluppo nazionale, produttivo e 

culturale, si ricade nel programma 
specificamente borghese che il pro 
letariato deue combattere in nome 
dell'internazionalizzazione della pro 
duzione ed anche della vita cultu 
rale, basi innegablli del comunismo. 
In terzo luogo: il Programma 

minima présenta chiaramente la de 
rnocrazia corne un ideale, in quan 
to la lotta ·per questa rivendicazlo 
ne non è subordinata alla distru 
zione del vecchio apparato dello Sta 
to, che i Fedayin pensano di poter 
riformare (anche se, certo, non usa 
no questo termine) grazie ad Un 
semplice allargamento delle libertà 
formali nell'amministrazione e nel 
l'esercito. 

l'IRAN NELLA VISIONE MARXISTA 

Fin qui abbiamo accolto, aime 
no quando si trattava di mettere 
in risalto la differenza di principio 
e di programma tra comunismo e 
democrazia, l'ipotesi dei Fedayin se 
condo cui nell'lran saremmo in pre 
senza di una rivoluzione democra 
tica antimperialistica classica, cioè 
di avvenimenti paragonabili a quel 
li del 1949 in Cina, nel 1954-62 
in Algeria, o del 1975 in Angola. 
Cerro, la rivoluzione bcirghese non 
va vista corne un fenomeno istan 
taneo, ma corne un processo più o 
meno lungo in cui lo Stato borghe 
se si modella e le diverse classi e 
sottoclassi borghesi assolvono - 
bene o male, qui poco importa - 
il loro compito storico: corne, in 
Francia, dopo la rivoluzione del 
1789, la borghesia ebbe ancora bi 
sogno di « supplementi di rivolu 
zione » nel 1830, ne! 1848, ne! 
1870, benché ogni volta il proleta 
riato tentasse di approfittare degli 
avvenimenti per fare valere i pro 
pri interessi, e perfino di prendere 
il potere, assumendosi esso stesso 
i compiti che la borghesia non a 
veva ancora assolto. 

Questo corso storico, tuttavia, 
puè notevolmente abbreviarsi, so 
prattutto per le borghesie che ar 
riuano in ritardo, E' quanto Marx 
ed Engels speravano che accadesse 
nella Gerrnania « arretrata » del 
1848, dove vide la luce la tattica 
della rivoluzione in parmanenza, o 
doppia, collegata alla rivoluzione 
proletaria « pura » attesa in Fran 
cia e in lnghilterra, e dove, in as 
senza di vittoria proletaria, la bor 
ghesia aveva per missione di attuare 
nuove « riforrne » storicamente pro 
gressive. Se questa tattica falll in 
Europa nel 1848, ebbe in parte 
successo ne! 1917 in Russia, dove, 
sullo slancio di una rivoluzione 

borghese in ritardo, il proletariato 
bruciè le tappe storiche per im 
padronirsi del potere, assolvere 
compiti economicamente borghesi 
all'interno, e diffondere all'« este 
ro » la rivoluzione proletaria, che 
sola avrebbe permesso, grazie al 
l'ipercapitalistica macchina produt 
tiva d'Europa, di attaccare final 
mente in Russia i rapporti di pro 
duzione borghesi e di passare al 
socialisme. La seconda parte della 
prospettiva non si realizzè, lascian 
do la Russie isolata. Il partito pro 
letario non ebbe la forza di oppor 
si alle forze congiunte del nemico, 
il che provocè il regresso dello Sta 
to russo da cittadella proletaria a 
comune « stato nazionale », insorn 
ma a Stato capitalista e borghese, 
condannando la rivoluzione russa 
ad abbandonare ogni sogno di ri 
voluzione doppia per non rimanere, 
in ultima analisi, dopo dieci anni 
di poderosi sconvolgimenti rivolu 
zionari, nulla più che una riuolu 
zione semplice. 

La rivoluzione iraniana è una ri 
voluzione tipo 1789, o tipo feb 
braio 1917, visto che l'assenza del 
proletariato non consente di preve 
dere nell'immediato un Octobre 
vittorioso? Nella Francia del XVIII 
secolo, la lotta opponeva prima di 
tutto la borghesia, con le masse 
popolari delle città e delle campa 
gne al suo fianco, alla nobiltà e al 
clero, che si appoggiavano sulla 
monarchia. Nella Russia dell'inizio 
del secolo, la grande battaglia socia 
le doveva scatenarsi fra il contadi 
name e il feudalesimo in via di 
trasformazione borghese, mentre il 
compito del proletariato era di 
condurre la battaglia fino in fondo, 
cioè in modo radicale; la guerra irn 
perialista diede all'antagonismo tra 

(continua a pag. 5) 

li SCIOPERO NELL'INDUSTRIA 
SlmRURGICA INGLESE 

A poche settimane dal « caso 
Leyland » ( quando - grazie alla 
complicità sinda.cale - i lavora 
tori di quella fabbrica sono ca 
duti nella trappola del referen 
durn: cfr, Il programma comu 
nista, n. 23/1979), l'attenzione 
toma a rivolgersi all'Inghilterra 
per un evento di segno completa 
mente opposto: nelle acciaierie 
della British Steel Corporation 
(BSC, ente nazionalizzato) è scop 
piato il primo sciopero geoerale 
dopo quello del 1926 (il « Grande 
Sciopero » per eccellenza, boicot 
tato dallo stalinismo in ascesa). 
Leyland e British Steel: due e 
sempi, clamorosi per motivi op 
posti, della necessità del partito 
di classe, in quanto organo in gra 
do di guidare e organizzare il 
proletariato senza il quale non 
solo la classe operaia finisce per 
cadere nelle illusioni democra 
riche, ma rischia di sperperare 
gigantesche e generose energie, 
senza poterle indirizzare. 
Lo sciopero alla BSC, iniziato 

il 2-1, ha paralizzato gli impianti 
con un'adesione del 100% da par 
te dei 150 mila operai, e comincia 
ad avere riflessi pesanti su aitre 
industrie che dalla BSC dipendo 
no (la Leyland in primo luogo, il 
cui acciaio viene fornito per 1'80 
per cento dalla BSC). Inoltre, in 
spregio delle iniziative governa 
tive che vorrebbero impedire 
scioperi di solidarietà e picchetti 
in industrie non direttamente 
coinvolte nell'azione di sciopero 
(si vedano gli articoli apparsi su 
questo giornale ne! corso del 
1979), alcune categorie di lavora 
tori - protagonisti in passato di 
grosse prove di forza (ferrovieri, 
portuali, autotrasportarori) - si 
sono mobilitate per sostenere la 
lotta dei loro compagni della si 
derurgia, mentre è annunciata 
l'entrata in sciopero di solida 
rietà del settore siderurgico pri 
vato, 
Lo sclopero è scoppiato corne 

risposta al rifiuto della contro 
parle di concedere aumenti supe 
rior! al 5%; i !avoratori - spin 
ti dall'esernpio dei minatori che 

avevano chiesto e ottenuto au 
menti del 20% - ne chiedevano 
del 15 almeno, e la posizione del 
la BSC è apparsa immediatamen 
te arrogante; lo sciopero è stato 
dunque immediato e rnassiccio, 
al punto che le stesse organizza 
zioni sindacali ( da tempo impe 
gnate a tenere a bada il settore) 
han dovuto fare buon viso a cat 
tiva sorte. Come abbiamo già 
spiegato, la situazione nella side 
rurgia britannica si va facendo 
sempre più drammatica: le pro 
spettive sono di una riduzione di 
SOmila posti di lavoro, circa un 
terzol E insieme al « no agli au 
menti » da parte padronale, è ve 
nuta la minaccia di procedere 
subito al taglio di 32mila di quei 
50mila. Il sindacato, trovatosi del 
tutto spiazzato, è stato costretto 
a far la voce grossa; c'è stata la 
solita lagna dell'autocritica (Mr. 
Sirs, segretario del sindacato si 
derurgici, ha piagnucolato: « la 
nostra disponibilità nei confronti 
della chiusura di alcuni impianti 
è stata interpretata corne un se 
gno di debolezza », cfr. Socialist 
Presse del 12-12-'79), ma anche 
la solita frase sibillina (nemme 
no poi tanto) di rassicurazione 
della controparte, quando lo stes 
so Sirs ha affermato (cfr. Le 
Monde del 30-31/12/'79): « E' im 
portante riuscire a paralizzare la 
industria il più rapidamente pos 
sibile, con un'azione breve e ve 
loce, in modo da porvi fine al più 
presto ... ». Questo l'importante: 
« Porvi fine al più presto»! Ogni 
commento è superfluo. 
Intanto, tutto il panorama bri 

tannico è solcato da tensioni che 
non accennano a diminuire, per 
lo scontro pressochè quotidiano 
fra un governo che cerca di im 
porre le misure capitalisticamen 
te necessarie. per superare la cri 
si e una classe operaia capace di 
una straordinaria resistenza, put 
nell'isolarnento politico in cui si 
trova e che le impedisce di ve 
dere - di là da questa splendida 
combattività - i tranelli che da 
più parti le vengono tesi. Cosr., 
si moltiplicano i casi di licenzia- 

mento di militanti e attivisti (alla 
Leyland, alla stessa BSC, alla 
Vauxhall); intere zone (lo York 
shire) e interi settori (il pubbli 
co impiego) sono minacciati da 
programmi di drastiche riduzioni 
dei posti di lavoro, programmi 
che in certa misura cominciano 
già ad esser posti in pratica; gli 
addetti alle acque ed aile fogna 
ture chiedono aumenti salariali 
del 40% contro il 13,1 % offerto 
da! National Water Council, ecc. 
La tendenza ad intervenire dura 
mente da parte governativa e 
padronale sulle condizioni gene 
rali della classe operaia si incro 
cia con la tendenza all'aumento 
della disoccupazione che le sta 
tistiche ufficiali fissano ad 1 mi 
lione e mezzo attualmente, ma 
che per i prossimi due anni 
prevedono di superarlo di gran 
lunga (1980: 1.870.000, e nel 1981: 
2.200.000, corne riferisce 24 Ore 
del 22-1-'80). 
L'augurio nostro è che la clas 

se operaia britannica sappia rea 
gire compatta a questo attacco. 
Tutta la sua storia dimostra che 
la sua generosità e il suo istinto 
di lotta sono enormi. Per resiste 
re all'azione concerta ta del go-· 
verno e di forze politiche dichia 
ratamente conservatrici, e di par 
titi e sindacati sedicenti « ope 
rai », occorre perè qualcosa di 
più della generosità e combattivi 
tà istintive. Occorre la guida po 
litica, occorre il partito politico 
di classe. E' un'antica lezione, 
purtroppo dura da apprendere. 

PROGRAMME 
COMMUNISTE 
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Souviens-toi des deux guer 
res impérialistes! 
ll..es revendications · «transi 
toires» dans la tactique com 
muniste (II). 
L'Afrique proie des impériali 
smes: IV. La mainmise sur les 
matières premières. 
Notes critiques: - Le pro 
gramme des «Fedayin» Ira 
niens, ou les Ibnites du dé 
mocratisme - Marcuse, pro 
phète du bon vieux temps. 

1 « slnlstri » in Germania occidentale 
le elezioni del 1980: e 

foglia di fico della socialdemocrazia 
Tempo già fu che sorse in Ger 

mania una « sinistra », la quale, de 
l usa della socialdemocrazia salita ai 
ranghi governativi, voleva « cambiare 
tutto » e fare una politica rivoluzio 
naria. Il movimento studentesco del 
la fine degli anni '60 non sapeva cer 
to che cosa cambiare e corne carn 
biarlo: comunque, si proponeva di 
«osare più democrazia», Senonché la 
verve che gli studenti mettevano in 
campo per farsi coraggio e compiere 
« azioni esemplari », man mano the 
la realtà divenuta più dura mostra 
va il carattere repressivo delle isti 
tuzioni democratiche e della loro 
istanza suprema, lo Stato borghese, 
ha finito per ridursi a un rnogio bron 
tolio. Il romanticismo espresso nel 
la fraseologia del « cambiare siste 
ma » ha ceduto il posto nell'arco di 
dieci anni ad una politica timida ed 
inerme, costellata di visioni apoca 
Jittiche e intrisa di piagnistei sulla 
repressione e Je Stato di polizia. 
Ma questo è stato sole l'aspetto e 

steriore del processo. In fondo, tut 
te Je variopinte parti componenti 
della « sinistra » cercavane program 
matlcamente di rinverdire il riforrni 
smo democratico (« democrazia ve 
ra » e riforme sociali) un tempe pro 
prio in esclusiva della socialdernocra 
zia. La « sinistra » tedesco-occidenta 
le non è stata quindi, fin dall'inizio, 
che una sinistra sofjerente, offesa di 
una realtà « non dernecratica », cioè 
di classe, e incapace di reagire ad 
essa altrimenti che deplorandola. Ma, 
quando la società capitalistica elimi 
na gli orpelli della legalità costitu 
zionale, smonta la facciata democra 
tica e mette a nudo il freddo accia 
io del dominio di classe, chi se ne 
offende ed esce in deplorazioni so 
no appunto coloro che rincorrono la 
fata morgana di una giustizia egua 
litaria, di una vera democrazia, ecc., 
cioè che abbracciano una ideologia 
piccolo-borghese riformista. E, di 
fronte al rafforzamento dell'apparato 
repressivo invocato da tutti i partiti 
borghesi in vista di un clima sociale 
più duro, questa ideologia rende. cosï 

manifesti i suoi limiti, che la « s101- 
stra » finisce per gettarsi di nuovo 
nelle braccia della « odiata » - o 
temuta - socialdemocrazia. 
E' quanto sta avvenendo in Ger 

mania, e ne sono occasione i grandi 
dibattiti sul problema delle elezioni 
politiche e dell'atteggiamento da te 
nere in esse. In una tavola rotonda 
sui tema « la Sinistra e Je Elezioni », 
gli illustri personaggi della « sini 
stra » vecchia e nuova intervenuti 
(fra i quali figuravano diversi trotski 
sti, Jusos, ecc.) non hanno fatto che 
lamentarsi delle fosche nubi di cre 
scente repressione che si vanno ad 
densando all'orizzonte con la candida 
tura a cancelliere del democristianis 
simo Strauss. E' cosi apparso chiaro 
il pasticcio in cui si trova la « sini 
stra »: da una parte essa vorrebbe 
costituire una vera alternativa rifor 
mista alla socialdemocrazia ufficiale, 
magari formande un nuovo partito 
alla sua sinistra in cui trovino nuova 
dimora le correnti di « opposizione 
civile » (corne gli antinucleari e si 
mili) e gli ormai disciolti gruppi 
maoisti, dall'altra sa e sente che - 
secondo la logica dernocratico-parla 
mentare - la socialdemocrazia uffi 
ciale è l'unica forza in grado di fer 
mare l'ascesa dell'incubo, Franz Jo 
seph Strauss. Il tenore dei contribu 
ti al dibattito rispecchia fedelmente 
i tormenti dell'odierno riformismo 
piccolo-borghese: il suo sogno sareb 
be. di essere « veramente » riformista 
e radicale, di costituire un'opposizio 
ne democratica efficiente, di realizza 
re riforme sociali, e un giorno, per 
questa via, « trascrescere ne! sociali 
smo »; ma non lo puà, perché la pre 
parazione della borghesia a fron 
teggiare una guerra civile sentita co 
rne prima o poi inevitabile, proce 
de cosi spedita e, in corrispondenza, 
le « masse popolari » piccolo-borghe 
si sono cosl attratte da questa vera 
« autorità » e « alternativa », che per 
l'inganno democratico e social-rifor 
mista non resta, fuori dai grandi 
partiti borghesi, il minimo spazio. 
Cenclusione: i portavoce della « si- 

nistra », chiedendosi a chi dare il 
voto, finiscono per riconoscersi favo 
revoli all'argomento del « male mi 
nore», un argomento che tuttavia si 
dimostra « cosl maledettamente efjica- 

. ce da diventare indispensabile come 
lo è la stampella per il paralitico: 
ma per camminare curvi invece che 
eretti ». (E. Altvater, in « Kritik », 
n. 22, pag. 15). 
Ed è proprio cosl, Il riforrnismo 

piccolo-borghese ha oggi bisogno di 
quello grande-borghese, che fa tut 
t'uno con lo Stato, per potersi almeno 
trascinare avanti ! 

L'aitre aspetto, per noi il più de 
cisivo, risiede nel dato di fatto che 
è proprio la « sinistra » a rinverdire 
riformisticamente quell'opportunismo 
« di Stato » la cui missione storica 
consiste nell'abbellire con la demo 
crazia lo Stato di classe e renâerlo 
accettabile al proletariato con qual-, 
che bocconcino di ri/ orme. Che spas 
so: Strauss, il rappresentante di un 
« corse » rigido ma pur sempre man 
tenuto entro i confiai dello Stato di 
classe democratico, costringe la « si 
nistra » a farsi - coscientemente o 
no - l'aiutante elettorale dell'SPD 
e cosl a rivalutarne Je capacità d'inte 
grazione riformista! 

La « tavola rotonda » ha quindi, 
direttamente o indirettamente, porta 
to acqua al mulino elettorale del par 
tito di Schmidt e Brandt. D'altronde 
ciè vale anche per i gruppi che si 
sbracciano ad accusare l'SPD di aver 
preparato proprio lei, con il suo cor 
so repressivo, il terreno a Strauss. ln 
sostanza, rimproverando all'SPD di 
non essere abbastanza socialdemo 
cratica, si fa propaganda a favore di 
un supplemento di socialdemocrati 
smo... fuori dai ranghi della social 
democrazia ufficiale, nel cui alveo si 
finisce p~r ricadere non appena fal 
liscono i . tentativi di « alleanza elet 
torale » o di costituzione di un par 
tito piccolo-borghese · « di sinistre». 

Una volta di più si dimostra che, 
su questo terreno, l'opposizione « al 
sistema » si converte necessariamen· 
te in « sudditanza al sistema >t. 
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DA PAGINA QUATIRO ferisce un carattere squisitamente 
popolare, avviene sullo slancio di 
un'onda ascendente di otto anni di 
lotte operaie ( 1 ). A poco a poco 
quest'onda ha trasrnesso il suo ar 
dore alle masse proletarizzate e ple 
bee e, favorita dalla crisi interna 
zionale e dalle sue ripercussioni sui 
capitalismi periferici, all'insieme 
degli strati urbani e rurali, renden 
done inevitabile lo scontro col re 
girne. 

Ciè naturalmente si riflette nel 
la coscienza che il movimento ha 
di se stesso, in particolare nei grup 
pi guerriglieri. Questi, è vero, ri 
conoscono alla classe operaia una 
forza sociale maggiore; ma Je loro 
rivendicazioni rappresentano, pro 
prio perché vogliono essere il de 
nominatore comune di tutte le classi 
del « popolo », gli interessi dei ceti 
intermedi [ra le grandi classi sto 
ricamente antagoniste, cioè delle 
classi e degli strati piccolo-borghe 
si. 

Alcuni di questi gruppi - fra i 
quali, molto probabilmente, i Fe 
dayin di cui abbiamo appena esa 
minato il programma - esprimo 
no un certo radicalismo delle masse 
contadine. Possono perfino, aime 
no nelle loro ali estrerne, farsi l'eco 
della combattività delle masse ope 
raie e plebee delle città e delle cam 
pagne, corne pure delle frazioni del 
la piccola borghesia trascinate nel 
loro solco. Ma le condizioni poli 
tiche arnbientali, sia a scala interna 
zionale che a scala nazionale, non 
hanno ancora permesso aile più 
radicali di queste frange di supera 
re un programma che, corne abbia 
mo ·cercato di dirnostrare, corrispon 
de alla visione caratteristica della 
piccola borghesia, che vorrebbe fer 
mare la storia al suo studio borghe 
se e immagina di poter spingere lo 
Stato verso una specie di capitali 
smo ben lubrificato e idealizzato, 
mediante riforme che le masse a 
vrebbero il solo compito di appog 
giare, se necessario con la violenza. 
E' questa una · visione particolar 
mente catastrofica ne! caso dello 

· Stato iraniano, troppo impregnato 
di tradizioni di oppressione e re 
pressione per poter subire la mi 
nima riforma seria interessante le 
masse. 

Simili programmi sono totalmen- 

te incapaci di aprire uno sbocco po 
sitivo all'energia rivoluzionaria del 
le masse proletarie delle città e del 
le campagne, e dei frammenti di 
strati medi che esse trascinano ne! 
proprio solco. Propugnando un 
compromesso con la borghesia e il 
suo Stato ancora investiti di una 
« missione storica progressiva » de 
mocratica e antimperialista, sono 
invece suscettibili di paralizzare 
completamente le masse e di abban 
donarle indifese ai colpi mortali del 
nemico, lo Stato nazionale e i suoi 
padroni imperialistici. 

Il fenomeno politico del guerri 
glierismo tipo Fedayin mostra per 
ciè chiaramente, insieme ai Iimiti 
del democratismo piccolo borghese, 
l'urgenza della presa del partita pro 
letario di classe sui movimento so 
ciale. Oggi più che mai, dopo la 
terribile e interminabile parentesi 
storica della controrivoluzione sta 
Iiniana, il proletariato deoe riuen 
dicare per sé solo l'iniziatiua stori 
ca. Deve farlo, naturalmente, nei 
centri imperialistici e nelle aree di 
pieno capitalisme. Ma deve farlo 
anche nelle aree in cui l'ondata an 
timperialista del secondo dopoguer 
ra volge alla fine ed esso è ormai 
la sola classe in grado di far se 
riamente progredire l'insieme della 
società, tagliando in particolare i 
nodi della questione della naziona 
lità, della questione agraria, dei 
residui di oppressione feudale or-. 
mai al servizio dello sfruttamento 
capitalistico, e soprattutto preser 
vando le masse urbane e rurali dal 
la miseria in cui la crisi capitalisti- · 
ca le précipita ogni giorno di più. 
Non puè farlo che preparandosi a 
conquistare il potere per se stesso. 

Dittatura della borgbesia o dit 
tatura del proletariato: non esisto 
no vie di mezzo. I rivoluzionari 
usciti dalla piccola borghesia si tro 
veranno sempre più di fronte a que 
sta alternativa: sottomettersi alla 
borghesia e all'imperialismo, o col 
locarsi da! punto di vista del prole 
tariato e del suo partito per la ri 
uoluzione comunista mondiale. 

(2 - fine) 

Il programma dei Fedayin 
Iimiti del democratismo 

• • • iramam 
• 1 0 

è un fatto materialmente determi 
naro, con un atto di volontà, pos 
sono immaginarsi che ciè condanni 
la nostra prospettiva. In ogni caso, 
il solo modo per preparare questo 
sbocco è di far valere nelle 'lotte 
presenti il bisogno dell'indipen 
denza di classe più assoluta e della 
rigorosa e decisa opposizione allo 
Stato, e a tutti i governi presenti 
e futuri, ai quali non si puè strap 
pare la minima concessione se non 
con la [orza. 

Come douunque, il proletariato 
non potrà aspirare alla conquista 
del potere se non dopo una lunga 
preparazione di partito, che per 
metta di raccogliere intorno al pro 
gramma comunista l'avanguardia 
proletaria emersa dalla serie di bat 
taglie sociali che non mancheranno 
di prodursi, e ne! corso delle quali 
si delineeranno nettamente i biso 
gni politici, immediati e storici, 
propri della classe operaia. Le cri 
si politiche, corne l'attuale, saran 
no proficue per il proletariato solo 
a patto che in ognuna di queste 
crisi esso avanzi le sue rivendicazio 
ni specifiche e ne approfi.tti per as 
sicurarsi nello scontro con le diver 
se classi e sottoclassi borghesi e 
con lo Stato la più uasta libertà di 
mouimento, al fine di rafforzare i 
propri organismi di lotta imrnedia 
ta e il proprio partito, e, attraverso 
questa successione di battaglie, ag 
guerrirsi e preparare cosl le condi 
zioni della finale vittoria. 

Anche se questo esito è oggi Ion 
tano, ci sembra che stiano maturan 
do condizioni più favorevoli che in 
passato per avvicinarvisi. Prima di 
tutto, perché la profonda crisi so 
ciale e politica che l'Iran attraver 
sa è troppo legata alla crisi inter 
nazionale del capitalismo per non . 
ingrossare ancor più le file operaie 

e la massa della popolazione im 
mersa in una miseria che non puè 
trovare sbocco se non nella distru 
zione del capitalismo. In secondo 
luogo, perché la classe operaia re 
sta la sola classe storica in grado 
non solo di lottare per questa pro 
spettiva, ma di risolvere in modo 
rivoluzionario tutti i problemi po 
litici più immediati, e che il ciclo 
di lotte ora apertosi renderà sem 
pre più chiari. Infine, perché la 
classe operaia iraniana, corne quel 
la di tutto il Medio Oriente, per 
la sua posizione ne! processo pro 
du ttivo (si pensi all'arrna del petro 
lio, che è, in definitiva, nelle sue 
mani) e per il peso del doppio e 
triplo sfruttamento che grava sulle 
sue spalle, è condannata a porre 
la sua lotta in una prospettiva in 
ternazionale e a cercare l'aiuto del 
proletariato dei grandi centri im 
perialistici; reciprocamente, que 
st'ultimo non puè che trarre bene 
ficio dagli slanci di rivolta del gio 
vane proletariato del Medio Orien 
te, e sarà costretto a cercare il suo 
appoggio nella lotta comune. 

Tutte queste condizioni potran 
no essere capitalizzate al più presto, 
purché, nella vita del partito co 
munista e ne! suo sviluppo inter 
nazionale, si presti la massima at 
tenzione ai problemi teorici, storici, 
politici e tattici' di fronte ai quali 
si trovano poste le masse proie 
tarie di queste regioni nella loro 
coraggiosa e tremendamente diffi 
cile lotta contro il mostro dell'im 
perialismo mondiale. 

)(-. )(-. )f 
La caratteristica dell'attuale mo 

vimento sociale nell'Iran risiede 
nel fatto che la gigantesca esplosio 
ne sociale, cui la partecipazione del 
la piccola borghesia oppressa con- 

discende in Iinea ancor più diretta 
dalle esigenze del movimento so 
ciale degli ultimi anni, in cui una 
formidabile ondata operaia è sorta 
con rivendicazioni immediate eco 
nomiche e politiche che purtroppo 
le condizioni economiche e politiche 
prevalenti hanno permesso di su 
bordinare alla lotta democratica. 
Un governo corne quelle, Khomeini 
Bazargan ha pur dovuto fare, al 
meno in un primo tempo, alcune 
concessioni economiche a questo 
movimento; ma se esse erano e sono 
suscettibili di scatenare il Bazar 
contro la classe operaia, non sono 
affatto state tali da calmare que 
st'ultima, che subisce sempre più 
gli attacchi dello Stato, ansioso di 
limitare una misera ma duramente 
conquistata libertà di movimento, 
e i colpi convergenti del clero scii 
ta e delle milizie islamiche. Anche 
se, all'imrnediato, il rnovimento o 
peraio dovesse essere schiacciato 
dal peso dell'avversario, storicamen 
te esso non puè che rialzarsi e in 
gigantire, finendo per rompere il 
fronte della solidarietà nazionale e 
religiosa. 

Uno dei tratti caratteristici del 
l'Iran è che, in un paese situato nel 
cuore di un'area geografica sotto 
posta a profondi sconvolgimenti ri 
voluzionari, l'esplosione sociale pro 
dotta dalle esigenze di una rivolu 
zione antifeudale ha potuto essere 
ritardata dall'azione congiunta di 
un terrore sanguinario e di una cor 
ruzione petroliera inaudita fino al 
momento in cui, da una parte, la 
rivoluzione borghese operata dal 
l' alto ha già trasformato a sufficien 
za la società, e, dall'altra, i sintomi 
di radicalizzazione del movimento 
delle masse proletarizzate, e in pri 
mo luogo della classe operaia, sono 
già divenuti abbastanza chiari per- · 
ché la borghesia, e, dietro di essa, 
la piccola borghesia e forse gli 
stessi contadini medi, abbiano esau 
rito l'essenziale delle loro capacità 
di far avanzare la storia. 

Sotto questo profile, è d'altron 
de significativo che i gruppi estre 
misti e guerriglieri iraniani abbiano 
fatte le Ioro armi politiche nell'arn 
biente di un'OLP che, dopo aver 
tradito il movimento delle masse 
palestino-giordane tramite Al Fa 
tah, dal 1976 si è fatta, in tutte le 
sue componenti, l'agente del disar 
mo politico e fisico delle masse 
in rivolta nel Libano e, oggi, il pi 
lastro della restaurazione della Sta 
to-bidone libanese, controrivoluzio 
nario se mai ce ne sono. 

La rivoluzione iraniana è al li 
mite [ra due epocbe. Arriva trop 
po tardi per rappresentare un vero 
« supplemento di rivoluzione » bor 
ghese, Ma, nello stesso tempo, ar 
riva troppo presto perché la classe 
operaia sia in grado di collegare 
l'esigenza immediata della liquida 
zione dei vecchi resti feudal-impe 
rialistici alla soluzione del nuovo 
antagonismo che oppone il prole 
tariato e, aile sue spalle, le masse 
proletarizzate delle città e delle 
campagne, in collegamento· con la 
classe operaia internazionale, al ca 
pitale, alla borghesia nazionale, al 
l'ordine costituito locale e all'impe 
rialismo. 
Di qui l'impressione di un enor 

me spreco di energie sociali che i 
tragici avvenimenti dell'Iran non 
possono non suggerire: la profon 
di tà della controrivoluzione stali 
niana costringe la classe operaia a 
pagare terribilmente caro ogni pol 
lice di terreno conquistato, il più 
piccolo barlume di lezione appresa 
nell'urto della viva lotta. Malgra 
do tutto, perè, la classe dovrà ri 
nascere corne classe rivoluzionaria. 
E' quindi radicalmente sbagliata 

la pretesa di chiudere gli avveni 
menti storici di cui le « giornate di 
febbraio » segnano il punto di av 
vio in una banale prospettiva de 
mocratica e antimperialistica, an 
che se l'immediato ci presenta solo 
quello strano aborto che è la « ri 
voluzione islamica »: le forze che 
si sono messe in movimento sotto 
quest'apparenza triviale e mostruosa 
e gli antagonismi che vi maturano 
spingono infatti verso un auoenire 
ben diverso e promettente. 

Che si sia ancora molto lontani 
da uno sbocco proletario della tra 
gedia che si svolge sotto i nostri 
occhi, è incontestabile. Ma solo i 
teorici della vittoria imrnediata, so 
lo chi sostituisce la rivoluzione, che 

proletariato e capitalismo un peso 
maggiore di quello previsto in ori 
gine. e fece della rivoluzione pro 
Îetaria in Russia il colpo d'avvio 
della rivoluzione comunista mon 
diale. 

Analizzando la situazione dell'I 
ran nel 1978, noi abbiamo consta 
tato che, in conseguenza della « ri 
voluzione bianca » .condotta dallo 
Stato con l'aiuto dell'imperialismo, 
il peso politico della vecchia classe 
dei proprietari fondiari di tipo feu 
dale si era praticamente fuso con 
quello di un'alta borghesia affari 
sta e corrotta che godeva del dirit 
to di disporre a suo piacere dello 
Stato, in contropartita dei privilegi 
petroliferi, militari e anche politici 
concessi all'imperialismo, creando 
cosl, dal punto di vista dei rappor 
ti tra le frazioni borghesi, una si 
tuazione intermedia fra quella sotto 
la monarchia di luglio e quella sotte 
l'Impero in Francia. 

Abbiamo inoltre constatato che 
la proletarizzazione della popola 
zione era incomparabilmente più 
sviluppata che nella Russia del 
1917, e che la classe operaia era 
assai più nurnerosa, anche se - 
fartore non trascurabile - le con 
dizioni storiche generali l'hanno 
confinata in un terribile ritardo 
politico. 

Abbiamo infine potuto dimo 
strare che le cause profonde del 
l'instabilità della classe operaia e 
delle masse proletarizzate iraniane 
derivano non solo dalla mancanza 
di sviluppo capitalistico e dal peso 
dei residui dei vecchi rapporti so 
ciali, ma anche e soprattutto dal 
fatto ·che la società intera è stata 
travolta in una accumulazione al 
largata del capitale in cui le giova 
ni industrie si trovano necessaria 
mente svantaggiate a causa della 
concorrenza delle metropoli impe 
rialistiche, che tende a emarginare 
l'industria e ancor più l'agricoltura 
locali. 

Queste particolari condizioni sto 
riche, soprattutto nell'ora in cui 
la crisi mondiale ciclica del capita 
lismo si ripercuote ·con effetti ancor 
più pesanti sui paesi periferici, ren 
dono particolarmente insopportabi 
le il persistere dei vecchi rapporti 
sociali e politici, e, in specie i pri 
vilegi politici dell'imperialismo, il 
peso economico esorbitante della 
Corte, e le leggi sanguinarie tipi 
che di un'accumulazione primitiva 
realizzata sotto il tallone dell'impe 
rialismo e poggiante, sia nei campi 
che nelle fabbriche, sulle vecchie 
forme del « dispotismo asiatico ». 

Ma queste stesse condizioni sto 
riche hanno fatto dello Stato uno 
strumento per certi aspetti potente 
mente moderno e centralizzato, in 
relatioo anticipa sullo sviluppo so 
ciale della classe borghese. Questa, 
anche se spinta, malgrado la sua 
congenita debolezza e sotto la pres 
sione della classe operaia, delle 
masse plebee e delle frazioni della 
piccola borghesia, a scontrarsi con 
i privilegi politici dell'irnperialismo, 
appare assai più corne sua compli 
ce sociale che corne sua concorren 
te economica; ha bisogno di questa 
macchina statale per far fronte alle 
classi oppresse e soprattutto a un 
proletariato che si sviluppa . assai 
più rapidamente e su base ben più 
vas ta. 
E' per questa ragione che l'in 

surrezione popolare - che ha per 
messo aile masse sfruttate di trarre 
il maggior profitto possibile dalle 
tragiche condizioni storiche e po 
litiche esistenti - era l'incubo del 
le classi dominanti. E queste si so 
no sforzate di ridurne al minimo 
la portata e di garantire ad agni 
costo la continuità dell'apparato 
amministratiuo e repressiuo dello 
Stato, appena appena ricoperto di 
una vernice popolare; le masse ope 
raie e contadine, cosi corne le mi 
noranze nazionali, soprattutto cur 
da, araba e turco-tâtara, hanno già 
potuto sentirne dolorosamente gli 
efferri sulla propria pelle. 

Turro ciè conferma che i resti 
del vecchio dispotismo non posso 
no essere radicalmente eliminati se 
non con la distruzione dello Stato 
borgbese attuale, sulle cui rovine 
non si tratta di costruire uno Stato 
nazionale più moderno e più de 
rnocratico, bensi la dittatura di clas 
se del proletariato, cioè della sola 
classe che possa ormai far andare 
zvanti la storia. Questa prospettiva 

rv 

(1) Cfr. « La classe operaia ira 
niana prima delle giornate di feb 
braio », in Le prolétaire nr. 288. 

DA PAGINA UNO 

Il grava dilamma «morale»: boicottare o no l'Urss? I'. r 

la Russia, ne detengono solo il 
Sud-Africa e in grado minore 
Rhodesia e Canada), il blocco 
delle esportazioni russe farebbe 
immediatamente impazzire i mer 
cati mondiali, con conseguenze 
catastrofiche per chi non ne ha 
affatto. Gli Usa ne hanno costi 
tuito ingenti scorte in tempi re 
centi, che consentono loro un'au 
tonomia di ... tre mesi! (si va a 
mesi, ormai, ne! calcolo della sta 
bilità di una nazione?). Ma i pae 
si europei non ne hanno affat 
to (3). Ecco perché non si asso 
ceranno aile pretese americane. 
Essi, che per ora non possono 

pronunciarsi apertarnente, hanno 
intanto mobilitato i propri vallet 
ti, i partiti comunisti. Quello 
francese, per la posizione più 
netta del capitale nazionale, ha 
assunto una posizione decisamen 
te filo-russa, mentre quello italia 
no esprime Je incertezze del ca 
pitale nostrano con la sua con 
danna morale dell'Urss e col ri 
fiuto di ritorsioni. Non problemi 
ideologici né amore più o meno 
raffreddato per la prima « nazio 
ne socialista » muove dunque co 
storo, ma il più venale servilismo 
al padrone di casa. 
Resta infine da chiedersi: pos 

sibile che Carter non si renda 
conto che la sua manovra è de 
stinata al fallimento corne le ma 
novre anti-Iran, che forse allar 
mano di più gli « alleati »? Non 
credendo né alla stupidità perso 
nale di Carter né al suo ruolo di 
artefice di storia, prendiamo i 
fatti per quel che sono e che ci 
suggeriscono: l'antagonismo fra 
i briganti mondiali è arrivato al 
punto che si cominciano a gioca 
re le carte più pericolose, pur 
sapendo che le loro conseguenze 
saranno gravi, in consapevole 
preparazione del ricorso al mezzo 
estremo, la forza militare. 

dell'altro, dai sottoprodotti del 
lo zucchero fino al latte trasfor 
mato, passando per tutta una 
gamma di prodotti la cui disponi 
bilità è notevole in Brasile, Pe 
rù, ecc. e in Europa. La Cee ad 
es. ha i magazzini pieni di latte 
in polvere, melassa ed altro, con 
cui fa un po' di carità ai poveri, 
con cautela, tuttavia, per non ro 
vinarsi la piazza. Potrebbe, dun 
que, « per ritorsione », bloccare 
all'Urss il grano che non le ha 
mai fornito, per cederle il resto 
di cui trabocca: contento Carter, 
contento Breznev; viva la pace, 
viva gli affari! 
La guerra del grano ha avuto 

comunque i primi effetti. Per 
tranquillizzare gli agricoltori con 
trari al blocco, il governo Usa ha 
emanato una serie di provvedi 
menti il cui · risultato sarà di ali 
mentare l'inflazione interna e da 
re insicurezza agli operatori agri 
coli. Oltre a ritirare il prodotto 
invenduto, il governo centrale do 
vrà sobbarcarsi almeno parte del 
le spese di stoccaggio e trasfor 
mazione. Tutt'al contrario sulla 
scena mondiale: i prezzi dei ce 
reali americani tendono al ribas 
so mentre vanno . all'insù quelli 
altrui. Lo stesso dicasi per i no 
li; mentre le navi americane ri 
mangono inattive, quelle di na 
zioni concorrenti fiutano aria di 
forte domanda ed alzano i prez 
zi: il grano non solo si produce, 
si trasporta! Ma la conseguenza 
più importante sarà che l'aurnen 
to del prezzo mondiale dei cerea 
li farà ridiventare remunerativi 
certi terreni rimasti inutilizzati o 
utilizzati diversamente. D'altra 
parte, l'aumento della produzio 
ne mondiale si ripercuoterà ne 
gativamente sull'America, che 
troverà minori mercati di sboc 
co. 
Ma la Russia non ha nulla per 

contrattaccare? A parte il prece 
dente, tacito e moderato appog 
gio a Carter nella questione de 
gli ostaggi in Iran, che cosl vie 
ne a rnancare, l'Urss ha dell'al 
tro: i materiali strategici. In 
Russia esiste il 71 % delle riserve 
mondiali di vanadio, il 34 di man 
ganese, il 26 di amianto, il 16 di 
platino, il 6 di colombio e, anche 
se par poco, ma la sua quota è 
insostituibile, lo 0,6 di cromo. 
Sono minerali senza i quali è in 
concepibile uri'alta tecnologia ap 
plicata all'industria civile e rnili 
tare. Data la loro rarità (oltre al- 

cereali è superiore alla doman 
da, si, ma alla âomanâa pagante 
o «solvibile»! Il capitale è riusci 
to a creare l'assurdo. Mentre al 
cune nazioni si sono potute in 
camminare, sia pure su scala ri 
dotta, sulla via dell'Arnerica (le 
tre citate più sopra), ed aitre 
hanno potenziato produzioni agri 
cole diverse (i paesi europei), la 
stragrande maggioranza acquista 
sul mercato mondiale la parte di 
fabbisogno non coperto dalla pro 
duzione interna che riesce a pa 
gare. Per il resto, Je devastazioni 
causate da! colonialismo prima, 
e dalla rovina volontaria dell'a 
gricoltura ad opera dei governi 
(onde costringere i contadini a 
lavorare nelle nascenti industrie) 
poi, hanno gettato nella fame due 
terzi della popolazione mondia 
le. Ed è questo un nodo che 
solo la rivoluzione comunista po 
trà troncare. 
Ma la Russia paga. In partico 

lare, essa produce all'incirca il 
grano di cui ha bisogno per l'a 
limentazione umana (oltre il dop 
pio dell'America: 110 milioni di 
tonn. contro 50). Per gli altri ce 
reali, invece, soprattutto per quel 
li diretti all'alimentazione anima 
le, per coprire il suo fabbisogno 
si rivolge al mercato mondiale, 
specialmente agli Stati Uniti. 
Il blocco dei cereali, se riuscisse, 
la costringerebbe dunque ad ab 
battere una parte del bestiame, 
causando un'improvvisa caduta 
del prezzo interno della carne 
nell'immediato, e una salita aile 
stelle in seguito. Ma riuscirà il 
blocco? La Cee aderisce. Bella 
forza, essa ha sempre venduto 
molto poco alla Russia (a parte 
un po' d'orzo) e non aveva grossi 
contratti in êorso. Ma se poi la 
Russia si farà · avanti, sarà ben 
difficile che la Francia, l'unica 
con una produzione cerealicola 
considerevole, si tiri indietro. Tut 
to dipende dal comportamento 
di Canada, Australia e Argentina; 
ma, dopo le assicurazioni iniziali, 
quest'ultima sembra incline a 
non perdere l'affare. Andrà a fini 
re che anche i paesi più legati 
all'America, dopo qualche tempo 
e magari di soppiatto, torneran 
no a fare gli affaracci loro. Si 
tenga presente the il blocco dei 
cereali puè avere effetto 'solo a 
distanza di mesi; in pratica, si 
farebbe sentire in Russia verso 
autunno. Ma agli animali si puè 
eventualmente dar da mangiare · 

tura essa usufruisca di un ritardo 
nell'inizio delle ostilità (2). Per 
il. Giappone la scelta sarà ancora 
più difficile, dati l'isolamento geo 
grafico e la presenza americana: 
l'abbraccio Usa-Cina potrebbe 
tuttavia aggravare i suoi contra 
sti, sopiti l'anno scorso ma ora 
tendenti di nuovo ad esplodere 
con !'America. 
Il discorso si fà più complesso 

per la manovra sul grano. Van 
no prima di tutto chiariti alcuni 
aspetti preliminari. La campagna 
americana è predisposta per na 
tura ad accogliere l'impianto 
massiccio e generalizzato della 
moderna agricoltura capitalistica, 
che significa essenzialmente uso 
imponente di macchine e di pro 
dotti chimici vari su territori e 
stesissimi da parte di un numero 
ridottissimo di addetti. I prodot 
ti che più si addicono a questo 
tipo di agricoltura presentano 
perciè sui merca to mondiale prez 
zi nettamente inferiori a quelli di 
qualunque altro paese, benché 
l'agricoltore yankee goda di un 
livello di vita neppur lontanarnen 
te paragonabile a quello di un 
contadino povero d'Asia. Il bas 
so prezzo dei cereali Usa è « l'ar 
tiglieria pesante» con cui l'Ame 
rica « spiana tutte Je muraglie 
cinesi ». A che pro'. dunque, pro 
durre, poniamo in Italia, la soja 
che pure è necessaria, quando 
quella americana costa meno? A 
livello mondiale la campagna è 
relegata all'ultimo posto. Fuori 
d' America e di poche aitre zone 
rninori, la predisposizione del ter 
reno alla grande agricoltura in 
dustrializzata comporta investi 
menti cosi ingenti e a lungo ter 
mine, che il capitale vi si dedica 
in misura infinitesima rispetto ai 
bisogni nazionali, figuriamoci poi 
a quelli dell'umanità intera. La 
situazione attuale si puè riassu 
mere cosi: la produzione mondia 
le di cereali è stata nel 1978 di 
quasi 1600 milioni di tonnellate, 
di cui 1'87,9% consumato ne! 
paese produttore; il restante 
12,1 % (191 milioni di tonn.) avvia 
to all'esportazione. Gli Usa han 
no fornito da soli la metà dei ce 
reali esportati; un quarto è stato 
fornito da Canada, Australia e 
Argentina: il resto, in quote ri 
dotte, da vari altri paesi, fra cui 
gli europei. 
E qui viene il hello: la produ 

zione di cereali è eccedentaria! 
0 rneglio, l'offerta mondiale di 

(2) Di questo « equilibrio » italia 
no fra Ursi; e Usa si possono da 
tempo cogliere i sintomi nelle pagi 
ne di « 24 Ore », solo che si riesca 
a leggere, in mezzo a una valanga 
di articoli anti-russî, la carica anti 
americana sommersa in altri. 
(3) Dai « Time » del 14-1 risulta 

che, all'inizio del 1979, il titanio, in 
dispensabile all'industria aeronau 
tica, era quotato 3,98 dollari la lib 
bra: ma da quando il massimo pro 
duttore mondiale, l'Urss, ne ha ta 
gliato le esportazioni per consumar 
lo internamente, il prezzo è salito 
di 6 volte, fino a 25 dollari la libbra 
all'inizio dell'80. 
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Perù 

TERREE 
UCCISIONI 
DISTATO 

Si legge nel Pais del 21-12: 
« Due contadini sono rimasti ucci 
si mercoledi (19-12) e altri due fe 
riti in uno scontro con la Guardia 
Civil peruuiana, nella località San 
Juan de Ondores, nella Sierra Cen 
tral. Una cinquantina di uomini e 
donne cbe occupauano terre dello 
Stato sono stati costretti a sgom 
brarle dalla polizia cbe, accolta a 
sassate dai contadini, ha aperto il 
fuoco. Seconda [onti uf ficiali, tre 
ufficiali della Guardia Civil e die 
ci subalterni sono rimasti contusi. 
Le autorità accusano la Conjedera 
ciàn Campesina de Perù di auer pro 
mosso le occapazioni illegali di ter 
re e la resistenza al loro sgombero. 
Da parte loro, i dirigenti di questa 
organizzazione insistono che le oc 
cupazioni continueranno; "Non 
cesseremo di insorgere - dicono 
- contre i la tif ondi in mano allo 
Stato reazionario " ». 

Si tratta, è il caso di notare, di 
terre statizzate da quella riforma 
agraria che, a suo tempo, ci si vol 
le far credere squisitamente « so 
cialista », corne del resto si preten 
de che sia la statizzazione della pro 
prietà terriera somozista nel Nica 
ragua. 
Il luttuoso evento mostra cru 

damente che la soluzione della que 
stione agraria non risiede nella sem 
plice statizzazione, o nazionalizza 
zione, del suolo - che, corne si ve 
de, dà luogo ad uno Stato latifon 
dista. Alla miseria contadina puè 
mettere fine solo una riooluzione 
sociale profonda, caratterizzata non 
tanto dal cambio del sistema di pro 
prietà (nel Perù e nel Nicaragua, 
oggi non si tratta nemmeno di que 
sto: cambia solo il proprietariol], 
quanto dalla radicale trasformazio 
ne dei rapporti economici e socia 
li nelle campagne: una rivoluzione 
che solo il proletariato delle due 
Americbe potrà condurre a termine. 

1 mercanti 
di armi 

si fragano 
le mani 

Ogni nuouo [ronte di guerra loca 
le aperto è una manna per l'industrie 
bellica, « il cui fatturato - si legge 
nella Repubblica del 16-1 - ha su 
perato l'anno scorso i 500 miliardi 
di dollari, oltre 480 mila miliardi di 
lire, e quesr'anno, data l'attuale ten 
sione internazionale, questa cifra, per 
quanto enorme, verrà offuscata da un 
nuovo record». Lo stesso quotidiano 
[ornisce alcuni dati salle commesse 
« giunte nelle settimane scorse da 
mezzo mondo » - una in particolare 
dal Medio Oriente e oicinanze - a 
questo cbe è, [ra tutti i settori indu 
striali, il più benedetto dal cielo: 
« L'lraq ha appena ordinato alla Das 
sault [rancese 24 aerei da combatti 
mento Mirage F. 1 per complessiui 
300 milioni di dollari. L'iniziatioa ac 
quis/a maggiore significato se si pensa 
che quel paese mediorientale possie 
de già altri 40 Mirage. Sempre l'Iraq 
sta ora trattando con la Francia l'ac 
quisto di sistemi missilistici Crotale 
e di elicotteri del tipo Alouette e 
Super Frélon. 

·« L'India ha appena concluso con 
l'Unione Souietica un accorda per l'ac 
quisto di decine di aerei da trasporto 
militare a media raggio, nonché mis 
sili anti-carro e mezzi mobili di ogni 
genere. 

« Aerei da combattimento Harrier 
inglesi uerranno quasi certamente Jor 
niti nei prossimi mesi alla Cina co 
munista, insieme a sistemi missilistici 
ed elicotteri W estland. 
« Messi dell' Arabia Saudita stanno 

uisitando tuue le maggiori industrie 
europee e americane, in uista di un 
riarmo in grande stile del paese pe 
trolijera ». 
Non c'è da stupirsi, dunque, se, in 

terrogati sull'andamento dei titoli delle 
società im pegnate ne/la produzione di 
armi, i dirigenti romani della Merril 
Lynch banno risposto: « A gonfie ve 
Ie! », precisando cbe, « in dieci gior 
ni la quotazlone della Litton a Wall 
Street ê cresciuta del 17 per cento, 
quella della Lear Siegler del 17 ,6 e 
quel/a della Rockwell del 13 ». 
Doue si dimostra come le « com 

plicazioni internazionali ,> siano l'ani 
. ma del commercio. E uoi, radical], uor 
reste cbe si rinunciasse a tanto ben 
di Dio? 

DA PAGINA UNO 

Contro il veleno bellicista, 
contro I' oppio pacifista 

ideologie -, le ha preparato 
il terreno una sistematica cam 
pagna intesa a diffondere e ra 
dicare nelle grandi masse lavo 
ratrici le illusioni di pace nego 
ziata, di accordi di coesistenza 
fra ladroni, di intese di disar 
mo e di rinuncia a determinati 
mezzi bellici, di distensione ot 
tenuta od imposta corne il ri 
chiamo alla « ragione » o al 
dialogo: corne se non bastasse, 
nella versione cara anche alla 
estrema (cosiddetta) sinistra e 
in particolare al PDUP, l'illu 
sione di un'Europa unita nel 
resistere - essa, un vaso di 
coccio - ai due colossi. L'u 
briacatura bellicista passa, pri 
ma o poi, nell'urto con le tra 
giche real tà della guerra: il 
pacifismo belante, l'imbelle di 
sarmismo restano, perché fan 
no leva su reazioni istintive 
che non sono di forza ma di co 
dardia, non di combattività ma 
di evasione dalla lotta. Prima 
del conflitto, essi sono - poco 
importa che non ne abbia co 
scienza chi li predica - lo 
strumento necessario del di 
sanno non degli Stati ma dei 

proletari di. tutti gli Stati, e 
della loro consegna, inermi e 
rassegnati, al dio della guerra: 
durante e dopo, sono I'oppio 
somministrato per impedire 
aile vere vittime sacrificali del 
massacro di mettergli fine di 
struggendone le radici, cioè col 
pendo al cuore il modo di pro 
duzione capitalistico, la socie 
tà borghese, lo Stato che ne 
protegge l'esistenza. 

Le condizioni oggettive di 
una guerra generale - e gene 
rale puè essere soltanto una 
guerra con epicentro l'Europa 
- non sono ancora mature, e 
non è pensabile (corne cerche 
remo di spiegare in seguito) 
che lo siano a brève scadenza. 
Ragione di più, di fronte a un 
nemico duro da far fuori, per 
non perdere un minuto, nel 
controbattere instancabilmen 
te sia la propaganda di mobi 
litazione psicologica in funzio 
ne della guerra, sia la propa 
ganda di smobilitazione poli 
tica e sociale delle grandi mas 
se in funzione della « pace » 
a suon di ninne nanne fabiane, 
disarrniste, evangeliche, « euro- 

peiste », nella ferma coscienza 
che solo spingendo a fondo 
questa difficile ma vitale ope 
ra di demistificazione slstema 
tica si potrà incanalare l'inevi 
tabile e sacrosanta rivolta al 
l'ennesimo carnaio nell'alveo 
- il solo capace. di ~enderl~ Faremmo troppo onore al PSI de 
fecon~a -:- del disfattismo ri- dicandogli più di qualche riga al 
V?luz1onano e della t~asfor~~- l'avvenimente che, dopo la scompar 
zione della guerra imperiali- sa di Nenni, ha « fatto più noti 
stica in guerra civile. zia » nel grigio mondo politico ita- 

A quest'opera gigantesca, che liano: il .s~e C?mitato C~ntra(e, 
non puè ridursi alla pura e · . I .ten:ip1 in eut I.e grand,1 : piccole 
semplice _contrapposizione de- nurnorn del. Partit<? .soc1ah~t~ er~- 

1 · . numerevoli argomenti del- n?, teati:e di ~cont~1. ideologici, ~ Il 
g I m. . . . piu codino dei revisiontstt appanva, 
la cntica marx1~ta alle tes1. av- per sforzo di costruzione teorica, 
verse, ~a deve imbevere di sè perfino rispettabile, sono irrevocabil 
ogni episodio della lotta anche mente finiti eol Congresso di Livor 
rivendicativa della classe ope- no ne!. gennaio 1921.. Sta~catasi l'ala 
raia, per spezzare e prima an- comuntsta, nella « vecchia casa co 
cora corrodere i legami che lo mune » ne~ res~arono c~e delle po 
opportunismo ha stretto e non vere larve, . usc.1ta quasi due anm 

. . . . dopo I'ormai esile ma non sprovve- 
~1 stanc_a di ~trmger~ con ~h duta pattuglia turatiana, non vi re 
interessi dell econorma nazro- starono che gli antenati dei boss 
nale e con i dettami cosiddetti mafiosi e camorristi di oggi, e da al 
superiori del suo Stato, per lora, solo gli storici a .tanto il. bra.c 
tessere invece pazientemente c10, possono fingere . di scopnre m 
la tela di una vera solidarietà cosi :lett~ . cornpagrua una sinistra 
tra gli sfruttati e di una loro che sr distingua m qualche modo 

. . . . . dalla destra; un centro che, per at- 
orgamzzazione ~1 dif~sa e di taccamento a un pizzico di posizioni 
attacco, SOD:O ch1.amat1 sop_rat: programmatiche e di principio, si 
tutto le giovarn generaziom Ievi al disopra di entrambe; un or 
proletarie. gano di stampa che valga più di una 
Alla mobilitazione di guerra r~ccolta di fun:ietti; una rivista « teo- 

degli uni, alla smobilitazione nca » c~e ab~rn anche solo un vago 
di d. 1. lt . (l d sapor di teona, ecc. 1 pace eg 1 a n a secon a . . . 
l servizi d lla prima) il co- Il « gran vecchio » Pietro Nenm 
a . O e ' entro di straforo nel PSI (ma que- 
mums.mo ha da opporre la sto, nei giorni della sua beatificazio 
mobilitazione della classe per ne corne « padre della Pa tria ,>, non 
la preparazlone della rlvolu- !'ha ricordato nessuno) poco prima 
zione proletaria. di quella Marcia su Roma alla cui 

Col morto, 
seppelliti 

Stati U]liti 

La scomparsa di George leany, 
un namico del prolatariato 

In inglese, « meany » vuol dire 
« malvagio, farabutto », e indubbia 
mente George Meany è un esempio 
eccellente di corne a volte gli indi 
vidui si comportino in ossequio al 
proprio nome. Perché Meany fu un 
autentico farabutto, e se ci occupia 
mo della sua morte non è certo per 
commemerarlo, ma per ricordare ai 
proletari che ci leggono le gesta di 
questo campione della conciliazione 

· fra le classi in nome degli interessi 
superiori dell'economia nazionale, 
della guerra fredda, dell'anticomu 
nismo più stupido, del nazionalismo 
più acceso. Lo ricordiamo, auguran 
doci che i proletari di tutto il mon 
do sappiano riconoscere cosl i tanti 
« farabutti », i tanti Meany annidati 
nelle loro file, e che non aspettino 
che tirino le cuoia per cacciarli a 
pedate dalle proprie organizzazioni. 
George Meany si iscrive presto al 
I 'American Federation of Labor, sin 
dacato giallo per eccellenza, fondato 
ne! 1886 e diretto per 40 anni da 
quel suo degno predecessore che fu 
Samuel Gompers: un • sindacato di 
mestiere, dedito alla difesa degli in 
teressi corporativi di strati ristretti 
di aristocrazia operaia (lavoratori 
specializzati e bianchi), ostile ai Ne 
ri, impermeabile alla lotta di classe, 
sabotatore in un modo o nell'aitro 
di moiti grandi episodi di Iotta, pro 
tagonista dello sforzo bellico nell'in 
dustria in coincidenza della prima 
e della seconda carneficina mondiale, 
e concorrente a parole dell'altro or 
ganismo sindacale, il Congress of 
Industrial Organizations che nacque 
negli anni '30 sulla spinta di pode 
rose lotte proletarie, ma allo scopo 
di fare ciè che la vecchia AFL non 
poteva fare, con gravi rischi di esplo 
sione sociale: cioè, incanalare le 
lotte, smussandone le punte più acu 
te e preoccupanti. Dopo la presiden 
za di William Green, che guidè 
l'AFL per trent'anni (veri « re e im 
peratori », questi leader sindacali a 
mericani, veri « gran lama »: chi ha 
orecchie per intendere ... ), Meany ne 
divenne presidente ne! 1952, e gui 
do la riunificazione con il CIO ne! 
1955, a ulteriore conforma della con 
vergenza d'interessi dei due organi 
smi, e da allora conservè fino a po 
chi mesi fa la direzione sulla grossa 
centrale sindacale statunitense. Mea 
ny fu legato a filo doppio a governo 
e CIA, dipartimento di stato e in 
dustriali, bassofondo politico e sot 
tobosco imprenditoriale: nemico dei 
Neri, anti-comunista viscerale, tipi· 
camente da « guerra fredda » (giun 
se al punto di criticare il viaggio di 
Nixon in Cina; appoggiè apertamen 
te Io sforzo bellico americano in 
Vietnam; si schierè a spada traita 
a sostegno della politica estera ame 
ricana). Il ragionamento del « Fara 
butto ,> era semplice, e assomiglia 
a tanti altri ragionamenti che corro 
no sulla bocca di bonzi nostrani e 
non, in questi tempi di crisi: le pos 
sibilità di strappare aumenti salariali 
dipendono dalla sopravvivenza e 
buona salute del sistema; dunque, 
bisogna che questo vada difeso ad 
oltranza, nell'interesse degli operai! 
« Noi siamo votati alla conservazio 
ne di questo sistema che da un lato 
ricompensa adeguatamente i lavorâ- 

tori e dall'altro rappresenta gli inte 
ressi del mondo imprenditoriale » 
(1965). Meany mantenne fino all'ul 
timo, ciecamente e caparbiamente, 
le sue posizioni di assoluta intolle 
ranza e intransigenza, incapace an 
che solo di comprendere la necessità 
di una politica più elastica e ac 
comodante da parte del sindacato, 
tesa soprattutto a recuperare e ma 
novrare i fermenti che ne! corso de 
gli anni '60 e ancor più agli inizi 
del '70 avevano cominciato a scuo 
tere il mondo del Iavoro americano. 
Questi fermenti continuano a gon 
fiarsi ne! corpo del proletariato sta 
tunitense ed è prevedibile che prima 
o poi, esplodendo, facciano saitare 
anche la gabbia costituita dall'AFL 
CIO e dalla sua tradizione corpora 
tiva, anti-classista, sciovinista e con 
servatrice, e tutte le valvoie di sicu 
rezza che - nonostante il pugno 
di ferre del gran' « Farabutto » - 
si sono formate al suo interno allo 
scopo di allentare una tensione che 
più d'una volta è risuitata fortissima. 
Meany fu un nemico del proleta 

riato statunitense: riconoscere i pro 
pri nemici è il primo passo per scon 
figgerli. 

L'ECONOMIA 
UNGHERESE 

SI AGGIORNA 
A partire dall'l gennaio scorso so 

no entrate in uigore le nuoue misure 
del governo ungberese per il passag 
gio, nella maggioranza delle industrie, 
alla [ormazione di « prezzi competi 
tiui J> - passaggio graduale per non 
mandore a carte quarantotto le azien 
de interessate, anche se, scrive la 
Frankfurter Allgemeine del 5-1, non 
si esclude per l'auuenire la cbiusura di 
fabbriche e in genere imprese non 
redditizie. 
In poche parole si traita, per il 

60-70% della produzione industriale, 
di calcolare i prezzi sia delle materie 
prime ed ausiliare, sia dei prodotti fi· 
niti, sulla base dei prezzi uigenti sul 
mercato mondiale, dunque sullo « spa 
zio economico » esterno al Comecon. 
In prospettiua; il sistema doorebb'es 
sere applicato anche ai beni di consu 
mo, che sarebbero cosi « liberalizzati » 
a spese di Pantalone, e il suo scopo 
non è più quello di f auorire un alto 
lasso di crescita dell' economia nazio 
nale, ma di stimolare l' e] ficienza eco 
nomica delle aziende, aile quali d'al 
tronde sarà concessa una maggiore 
« fiessibilità » nell'impiego della mano 
dopera e, occorrendo, la possibilità 
di sospendere temporaneamente dal 
lavoro un certo numero di addetti. 
Sembra che il segretario generale dei 
sindacati abbia espresso rammarico 
per il troppo parlare che si fa di « in 
teressi superiori » a tutto danno degli 
interessi dei lavoratori; ma, da buon 
cugino di Luciano Lama, ha approva 
to le nuove misure. Come si chiama, 
laggiù, la « line11 dell'EUR »? 

DA PAGINA DUE 

Sindacato, Confindustria 
e Governo 

trotendenza, ma è stato soprattutto 
il bluff più ridicolo col quale il sin 
dacato ha aperte il suo gioco per il 
1980. E' politico, non è pelitice; è 
contro il governo, no è contro il 
non governo; è per la chiusura dei 
contratti ancera in alto mare, è 
contro il terrorisme, è soprattutto 
per il Sud e per l'occupazione gio 
vanile; no, è per la guerra allo 
spreco e all'evasione fiscale; è gé: 
nerale, no, non è generale. Con l'au 
toregolamentazione dello sciopero 
per il settore publico appena vara 
ta, è stato un aborto, e da tutti i 
punti di vista. Il governo, che a 
vrebbe dovuto risentirne il colpo, 
è andato avanti per la sua strada ri 
badendo, per esempie, che dà tempo 
fino alla fine di febbraio alle parti 
- sindacale e confindustriale ~ per 
accordarsi sulla sterilizzazione della 
scala mobile, dopo di che interver 
rà direttamente. Per essere un go 
verno sulla difensiva ha carica of 
fensiva da vendere. I sindacati, 
cosl, dopo aver penato assai per ar 
rivare a proclamare il famoso scio 
pero, penano ancor più di fronte 
alla controffensiva della Confindu 
stria appoggiata da! governo, con 
troffensiva forse inaspettata visto 
che la giornata del 15 in sostanza 
è stata il risultato di una specie di 
« patto » fra i sindacati e il padro 
nate contro il... non go~erno. E alla 

presa di pos1Z1one cenfindustriale 
sulla sterilizzaziene della scaia mo 
bile e sui rifiuto della contrattazione 
aziendale, la risposta CGIL-CISL 
UIL, ampiamente prevista, è stata 
di ribadire il ne alla riforma della 
scala mobile e al blecco della con 
fli ttualità aziendale, che, allo stato 
dei fatti, risultano i due margini di 
manevra attuali con una presa an 
cora reaie sulla classe operaia. Ma 
questo « no » è accompagnato dal 
la più ampia disponibilità a discu 
tere su tutta una série di altri punti 
ritenuti egualmente importanti dalla 
Confindustria: turni, orari, straordi 
nari, mobilità del lavoro, cioè « tut/o 
quanto concorre a un miglioramen 
to della produttività del sistema », co 
rne dice il Corriere della sera del 
22-1. In ogni discussione c'è sem 
pre la contropartita da richiedere, e 
in questo caso la fantasia dei sinda 
cati non è andata oltre ai punti or 
mai noti: energia, politica fiscale, 
mercato del Iavoro, punti che in ge 
nerale richiedono un « confronto » 
non tanto a due con la Confindustria, 
quanto a tre - data la competenza in 
materia, con il governo. E cosi il gio 
.chetto rivedrà il triangolo decidere 
della pelle degli eperai. Si, perché 
da tutto queste confrontarsi e rincor 
rere il terzo per il tavole delle trat 
tative salta fuori che al « quarto »; 
cioè la classe proletaria, si fa fare 
la parte del « morto ». 

L'imperialismo russo 
in Afghanistan 

( continua da pag. 1) 
sitivo per il mantenimento del- 
1 'ordine nella regione. Ora, corne 
hanno mostrato le reazioni alla 
questione degli ostaggi, l'ostilità 
nei confronti dell'imperialismo a 
mericano in tutto il Medio Orien 
te (e anche oltre: la rivolta ser 
peggia anche ad Algeri e a Mani 
la) è tale che gli americani non 
possono intervenire direttamenté 
per ristabilire l'ordine senza pro 
vocare una gigantesca esplosione 
in tutta la regione. Gli americani 
non hanno certo visto di buon oc 
chio l'installazione russa a Kabul 
(soprattutto perché i Russi hanno 
giocato la loro carfa approfittan 
do delle difficqltà americane), ma 
non possono essere scontenti del 
lo sforzo russo, nel tentativo di 
soffocare la ribellione afghana, di 
arginare anche la rivolta sociale 
che rischia di straripare dall'Iran 
verso l'est tramite i legami reli 
giosi ed etnici che uniscono l'I 
ran, l'Afghanistan e il Pakistan 
(Baluci nei tre paesi, Pathani in 
Afghanistan e in Pakistan, ecc.), 
per non parlare del contagio che 
potrebbe aggredire anche le repub 
bliche musulmane russe dell'Asia 

centrale. Ad est dell'Iran vi è un 
rischio di esplosione pari a quello 
esistente ad ovest del paese, in A 
zerbajdzan e in Kurdistan). 
L'intervento russo in Afghani 

stan dimostra, ancora una volta, 
l'antagonismo delle due superpo 
tenze e rivela un nuovo aggrava 
mento della situazione di crisi a 
scala mondiale e un ulteriore pas 
so verso la guerra mondiale, e nel 
lo stesso tempo smaschera ancor 
più il carattere imperialista dello 
Stato russo. Ma questo avvenimen 
to, mette più chiaramente in ri 
salto sia la mistificatoria crociata 
per i « diritti dell'uomo » che Car 
ter ha riesumato anche in questa 
occasione, sia la pretesa russa di 
essere chiamati in causa dalle 
forze « sane » del paese, e, più 
falsa e schifosa c;he mai, la cro 
ciata « antimperialista » e pacifi 
sta degli imperialismi europei che 
con la Francia di Giscard, la Gran 
Bretagna della Thatcher, la Ger 
mania di Schmidt - ognuno se 
condo i propri interessi e le pro 
prie caratteristiche diplomatiche 
- tentano una specie di equidi 
stanza in attesa di poter anch'essi 
passare la parola ... ai cannoni. 

morti 
preparazione egli aveva dato un con 
tribute diretto e indiretto sia corne 
interventista della prima ora, sia co 
me fasciste della prima era (pentite 
è vero; ma fu il selo?); degno pro 
genitere delle giovani Ieve oggi a 
vertice del « suo » partite, rubo let 
teralmente la direzione dell'Avanti 
a Serrati cogliendo al volo la duplice 
occasione del suo viaggio a Mosca 
e del suo arresto al momente del 
rimpatrio; rabbiosamente anticomu 
nista allora, trent'anni dope merita 
tamente ric.evette un premio dalle 
mani di Stalin, il massacratere della 
Vecchia Guardia bolscevica interna 
zionale, solo per sconfinare peco ap 
presso in campo occidentale e tenere 
a battesimo quei geverni di centro 
sinistra che oggi « solennemente » 
suoi eredi abiurano. Come stupirs 
che i boss di adesse superine in ar 
rivismo, clientelismo, voltagabbani 
smo, arrivismo, forcaiolismo, i fur· 
fantelli di un'epoca passata, irrime 
diabilmente in ritardo, in confronto 
ai prodigi di• bassa camorra cf di 
alta 'ndrangheta degli anni fra il '70 
e l' '80? 
Che razza di « sinistra » incarnano 

i Signerile e i Lombardi, i Mancini 
e i De Martino? Che destra i Craxi 
e i Manca? Al massimo, designazioni 
che un tempo poggiavano su diver 
genze di idee e di p,:ogrammi riflet 
tono ora spestamenti contingenti ver 
so questo o quel settore di Monteci 
torio, nel caso specifico verse il PC!. 
Ma chi potrebbe seriamente sostene 
re che il partite di Enrico Berlin 
guer è nen diciamo più a sinistra, ma 
mene a destra del partite di Giusep 
pe Saragat, soprattutto oggi che Gior 
gio Napolitano ne ha pubblicamente 
riconosciute i legami di stretta pa 
rente/a cen la socialdemocrazia te 
desca di Schmidt e Brandt, e che, 
in tale veste, si prepara, a reggere 
le serti della Patria, in un futuro 
condominio con la DC e il PSI, alla 
insegna dell'austerità, dell'ordine 
pubblico e della produttività elevati 
a imperativi categorici e precetti del 
Vangelo? E chi, d'altra parte, po 
trebbe seriamente giurare che un 
simile spostamento nella geografia 
parlamentare e interpartitica non ne 
prepari un altro in senso inverso, 
corne è nella buona tradiziene di un 
partito la cui bussola ha cerne im 
mancabile pelo nerd la caccia a un 
posticine al sole dell'affarismo ber 
ghese, almeno • di settobosco, aime 
no di sottobanca, almene di sotto 
governe? Chi ora sfoglia il garefa 
no rosso corne le innamerate di un 
tempo sfogliavano la margherita 
bianca, Io fanne solo per sapere se 
si specula con maggior prefitto pun 
tando sull'esapartito e sui pentapar 
tito: né più, né mene. 
Morte il gran vecchio, già morti 

da tempo i grandi gievani. Eccoio, il 
PSI (sia dette senza malizia) edizione 
MIDA! 

Sedi e ,sezioni 
aperte a lettori e 

simpatizzanti 
ARIANO IRPINO - Vico 11° S. Pie 

tro, 2 (traversa Via Guardia) 
Il glovedi dalle 17 .30 alle 19.30 

ASTI - Via S. Martino, 20 int. 
Il lunedl dalle 21 

BELLUNO - Via Garibaldi 20 
Il venerdl dalle 21 

BOLZANO - V.le Venezia 41/A 
(ex Bar ENAL) 
Il sabato dalle 18 aile 20 

CATANIA - Via Vicenza, 39 lnt. H 
la domenlca dalle 18 aile 21. 

FIRENZE • Via Aretlna 101/rosso 
(cortile intemo, piano terra) 
Il martedl dalle 17 aile 19.30 

FORLI' - Via Merlonia·, 32 
ri venerdl dalle 21 aile 23 

IVREA - Via del Castellazzo 30 
(angolo Via Arduino) 
il mercoledl dalle 17,30 aile 19 

LENTINI - Via Messina 20 
Il sabato dalle 17.30'alle 19.30 

MILANO - Via Binda 3/A (passo 
carraio in fondo a destra) 
Il lunedl e Il venerdl 
dalle 21.30 aile 23.30 

NAPOLI - Via S. Giovanni a 
Carbonara 111 
Il venerdl dalle 17.30 alle 19.30 

OVODDA - Via Umberto 4 
la domenfca dalle 10 aile 12 

ROMA - Via dei Reti, 19 A 
(.P.le Verano) 
Il venerdl dalle 19 aile 21 

SAN DONA' Dl PIAVE - Via, della 
Francesca 47 
Il venerdl dalle 20 aile 23 

SCHIO •· Via Mazzini, 3d 
Il sabato dalle 16 aile 19 

TORINO - Via Calandra 8/V 
Il martedl dalle 21 aile 23 

TORRE ANNUNZIATA - Via Pa- 
store 32 (1° piano) . 
la domenlca dalle 10 aile 12 

UDINE - Via Lazzaro Moro 59 
Il 1° e Il 3° glovedl dl ognl me 
se, dalle 17 .30 aile 19.30. 
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